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VW ANTO:1l guerriers che per eccelfeimprefe 
| eMantenne incontra morte alma fecura $ 
ht Quando vecidendo i fer nemici ci vrefe 
Sul'Arno il pregio a le paterne mara s 
Mufa s ch'è rai di belle famme accefe 
Disgombridi quagiu la nebbia ofcura s 
On de la fama de mortali anuolta: 

Cafca in oblio le mie' preghiere afcolta +» 






E fe d'anima grande i vanti eterni y 

E per bella cagion prezzi i fudori 

Di nobil fronte e de gli Eroi non fcherni 
L'altiere palme , & i guerrieri allori ; 
Rauiua nel niio cor gli fpirti interni 3 

€ [pira da l’olimpo almi furori y 

Si ch'intente ad vdirtragga le genti. 
Con dolce fuon di non vfati accenti . 


eMatn, che forgi, & d l'Italia folendi 
Pur come vn fole ; edi Tofcana d regni 
COSMO dai leggesin afcoltando apprendi 
Quanto giunga tua gloria a maggior fegni ; 
Che fe valfe quel Grande, onde difcendi 
Sortrarla cara patria 4 cafî indegni, 
Ella per te raccolta in fen d'Aftreaz 
E di Pace nel grembo alma fi bea. 


Giatutti poggi, e del bello Arno il piane 

Sotto tepido fol ridena apricoy 
. Et oggimai facea poco lontano 

Zefiro vdirfi de fioretti amico $ 
Quando contra Firenze ogn'hor piu ftrana 
2lcordeffaua il Fiefolan nemico 
Giochi appreftando ala Ragion vicinay 
Inche di lei gia fu l'alta ruina. 
| A 2 Spedi 
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give lieti mella ggis e d'ognintorne .. è 
| Inuitaua a gioire almi guerrieriy |. P, 
Ne men chiamana ad. honorar quel sione, ” 
Dame yc'baueand'amorfembianti altierij. 

Ma reputando come proprio fcorno 

Rinouar de la patriai cafifieri. 

Ne l'altrui rimembranza y era Folea 

De l'afflivra città la nobil gentes: ui SI 


Da le fertili piaggie; one difperfi TC! 
«Attendenano il fin del lor martire 1 
Per fe ben configliar ne i cafî auuerfi > 
Prontine la Val d’ambra vun.di:s niro 
Ini la fronte di cordoglio afperfi 

(tafcun traffedal cor piu dvn fofpiros > , 

E chiufi in grembo a quegli orror Suneggi 
Volgeano l'alma a foftenuti oltraggin>i 


Pofcia ch'algrane mal tutti tiuoli; i ia MINE A 
Tennerle ciglia alquanto in térra fille» | 
Werfovn deFi gionanni alzaroi voltig vii. 
Et ei primiero alzole labbra sedifles. |»... 


Ben giamolte città», popoli molti. >... Ù 163 
Nembo di guerra acerbamente: «flifer» 
€ man nemica le muraglie Spare” hO 


De ricchi alberghi, &y atterrogli araafti % 


Sparta, &eArgo caddeo, caddeo Corintoz 
iii i miferabil falfîy 
fu la polue ibewttadimgia vinto i». 
an fermo vile, e neghitofoi palli; TORO: 
Dunque: ‘în noi foli ogni vigore eftinto»\ «. 
Non piu per tempoalcun forger vedrafià» 
E tanto duol,come battuti infanti. | (> 
Rutorerem ; capirti co i pianti? 
Sembra 


PRIMO: 37 


Sembra, c'habbiam perentro'!duol profonde 
Sorde l’orecchieadogni antica iftoriay 
:€ fiafommerfa de l'oblio nel fondo 
De l'andate ftagion l’altiera glorias 
Io d'ira auampo s.chedurare almonde 
Ne îfecolia venir deggia memoria 3... 
Che fia’l'noftro Senato in folte felue s 
Scuro couil di folitarie belue . i 


, Folgafi intorno;e quefti bofchi ofcuris 
€ quefto vilterren rimiri il ciglio $ 
Tale e ilteatro , oueneitempiduri 
4 grandi di Firenze hor.fan configlio; 
Vergognamoci omai ;.ciafeun procuri 
Patria miglior s diqui prendendo effigliog 
Che dopo’l.malde le miferie eftfreme.. || 
Hanno gl'ineliti fpirti anco fua fheme . 


io mal puoffi negar verace ffempio 
Preffo il Tebro.cifia l'alta Tarpea 
Que , dopo fuggito orribil fcempio » 
Prole regnò del peregrino Enea . ! 
Taleaceffarlo.firatio indegno & empie. 
‘Quiui configlio:ilbon fignor.porgea; 
Ma fuquellafavella afpro fi volfe 
Cromio de Corfi, efilaligua ci fciolfe, 


be fia gran, biafmo ala deferta fede. | 
“Non dar compenfo s a contreftar non prendo $ 
eMa configliar per nowa patria il piede 
Mouer di qui.con merauiglia intendo; 
Fo davoftro valor, davoftra fede 
Decreti omai di piucoraggio attendos 
Pot che ragiondi nobil fangue inuita 
sf perderconla patria anco la vita. 


Lei 


e e _v 
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Quide l'Arno famiofo in fiv la fponda: > 


Si vedova di ben fiede la' terras 


Che non deggia per lei ftringer' gioconda: à A 


Il ferro ogni alma se tranagliatfi 


in guerra? 


Equaleal mondo il folychelo citconda, | © 
| @limmenfo Ocean's che'n grembo il ferrea. 


Seppero viiqua mirare altro paefe 
Cui fra ditante grazie il''ciel cort 


bid DA ea 
Et è chi l'odia? e chi per lui perdona 


, 


efe? 


«Al nobil rifcode le deftre armate? è. > 
No; nò; che'n lei fermarfi alta corona g; 


Et è da lei partirft alta viltates 


Mentre colmo di Zel cofi ragiona 


Eigirail guardo ale rivere amate 


Li 


One l'Arno fi volge; alme campagne g 
€ fu la pattia tipenfando ei piagne + 


Cheto le labbra, ab, intenti 


Immobil fiaua il peregrino fluoloy 


Ma tutti (coffe ; € difiati accenti 


Spinfe dal perto' Policarpo è vole g 
Eglimterra tracagiorni innocenti || |) 
Quafi angelo'infra lor fcefo dal Polo gir iti 


D'ogni guardo mortal gran'merauigliag dA 
E de Capponi iluStri era famiglia i nc 


Sorfe fama, ei diceas nori punto ofenra ;; 
€ pur viuace fuo Vigor mantiene y 


Che dee Firenze rinowar le mura y 
«Ampia città, del'Atno in fu l'areneg 


E se'lcorfo del ciel ben ft mifura 


A questi giornila Ragion fen'viene $ 
E fia confortoa noftre forze inferme 


Dinclito fangue vn'ammirabil germe. 


Medici 
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Medici è queto; edi ciafcuno i corf 
Angombra fino.a qui fimilcredenzaz 
- Soggiungo ancor sche me i paffati orrori 
do porgea preghi a l'immortal clemenza $ 
Equinciiorimirai tuoni, &rardori 
 Struggerde Fiefolan l’empia potenza; 
E le torri atterrars.che'n rina d l'Arno 


Noftra fperanza fan y che forga.indarno « 


Antrepide guerrier stra ferri infeSti, 
‘Pur come ardor , che d’ognintorno auampi 
Folgoreggiaua, cy innondarfunefti © 
Feaditerrente fanguinofo i campi; 
Erangli d latomeffaggier celefii, 
E cadeano dal ciel fulmini ze lampiy 
Etceibattendo a fugitiui il tergo 
Shiamanai cittadini al patrio albergo: 


Fama gli altrui penfierfempre non feherneg 
€t alofpirtobuman per varia via. ©» 
S'offreil tenor dele fentenze eterne s 
Breue bora sn afpettar grane non fia $ 
Si diffe se qualdi Dio voci fuperne 
La raunata gente i.detti vdia; 

Indi riede attendendo a fuoî foggiorni 
Aldolce corfo de p ropinqui gio nio 


‘Percofa intanto da la famatftefà, 
Ondefi nudre Fiorentin fperanzay 
Era d'affanno,.e di cordoglio oppreffa 
Dirces incui de demon l’arte.s'ananza ; 
@Alto agitata dicercar noncefta 
Quale aprolor deggia apparir poffonza s 
EF confidando nel'aita inferna ‘ 
:Corfeconorme pronte atra cauerna, | 

N Phedra Per 


6 CANTO 


Per vario calle, & agli error Jembianse 
De labirinti rinolgendo il paRo sz: 
Dopo molto girar fermò lepiante. prutiaat 
Inampiatomba di sulfureo fafos «= 000 
(otanto in alto non s’eftolle «Atlante s 
Quantostfiero antro fi. profonda aisi ” 
E E conftipato d’ ombra orridas enegrav 

‘Purvnraggio di fol mai nol rallegra +: 


Bental'hor forgé; e per le nebbie orrende. 0» 
Vola con alto fuon vampa focofayi > an} 
Mia vampa y che tralezi egra rfpionione 
Grane a fentirfiy a rimirarfi. odiofa $. Wi ui 
Quivi giunta la maga a Spogliar prene e. dCI 
I regij manti s onde ella va pompofag. ©» 
E prende in vece lor veftifanguigneg, è... 
E di vipere crude ilcrin fi cigne #3 Latina 


gd 


Poi fofca alzando di bitumi ardenti: cpc 
Face , onde puzzo abomineuol Spina dai 
Rapida piu scheturbine diventi. |.» sea i 

Dentro cerchi incantati tl pie ragiraz î 
Quinci rimbomba pe non d'humani accenti; s 
Maditorbido mary s'vnquars'adira. + 
Rafembraquel rimbombo il:fhono bcbfei da uh 
Et intonò con formidabil NOCCSI avevi 


Spirti, ch'orrendi di Cotito al Yonbete BACIA 
Fate intenebre eterne alto fon dinicia 
E cola , doue (puma arfo Acheronte 
Fra larghe fiamme trafcorrete intorno: 
Ombre d' erebo grandi, a voi ben conte: 00 a 
Son cofta giu inte voci; il primiergiorne «| 
Quefto non è ; che fupliebenol vegno > 
®Dcuota d numi del tartarco regno 


App 


edppo voi non negletta inuolo a' campi 
La meffe a l'hor , che più le falci ban préfte } 
E perle quetecalme alzo negli ampi 
* Fondidel'Oceancrudetempefte; 
S'io'l prendo commandar, fo y che fi fiampi 
Orror profondo nel ferencelefte ; 
E ritogliendo l’onde a’ lor coltumi 
Verfo gli alpeftri monti io volgo i fumi. 


or fe con e[fo voî pregi cotanti 
| Valfero vn tempo adimpetrar miei preghi s 
Voftra bonta foccorfo è quefti incanti’ 
Prencipi de l'Inferno oggi non neghi; © | 
S'omai s'apprelfa di Firenze ai pianti : 
Conforto, è fcampe, alcundi voi difpieghi, 
E je ferro, 0 fe froda anco s'apprefta 
©nde Fiefole fia dogliofa , e mifta.. 
‘Tre volte io chiamo s 0 de l'ofcuro Inferno A 
" Arbitri eccelfi ye de l’orribil Dite, 
 Trevolte io chiamo; nol prendetea fcherno 
«Arbitri eccelfi, e le mie voci vdite ; 
Sangue d'infanti al voftro nome eterno 
Ecco confacro; hoy dal profondo vfcite 3 
E corde a l'altrui collo vn tempo auuolte > 
E con lor vi conficro offa infepolte. 


«Ancor dicea ; ma di fotterra forfe 
Tra mortifere lucv empio baleno s 
Et alto di pittmoftri vn grido corfe 
sAlto, cy orrendo oltra ogni orror terreno s 
_Effernon può larua credenza in forfe 
Donna, che'l noftro oprar ti venga meno 
Intantiluoghi, e tante volte moftri 
Si fonointuo fanor gli fiudi noflri. 
CARILI B Ma 
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Ma pure indarnoca la. Slagion prefente |. 
Iltuo pregar con effo nor simpiegas 
chel formmo: Dio da l'alto Olimpo ardente 
Di dar rifpofta liberta cimegayi Digi 
Lamaga7n afcoltar diuien dolente È V'av'$ 
E penfa alquanto; indi duo draghi lega | 
«Al carro fu che di molto oro A ERIRA si: 


Edinebbiofo orror tutto iberconda | 


Poi st vi fate; e perlociel fereno: 


Dele vipere reesferga le piume gp |< jr 

E ratra fe ne va quafi baleno, | \\|o 

Che fra lenubiha di varcarcoftumeg  »—. «—® 
sAl fine al'volo ella ritenne il frenog <>» i 


Que il'erudo Feralimo in riva al fiume 
Dentro vu caftello forte oltra mifura 
Correggea Juv voler l'ampia pianura» » 0 


Quiui d’atra caligine coperto: 
Lafiia il grancarro, e dentro vm: niembo afcofi 
tliazrapeffa per lo varco aperto 
La, ve ‘ delitie il Fiefolan ripofa ; 
Egli pervn Sentier tra pisno, & erto 
Godea ful mizo giorno ombra feluofa: 
D'alti ciprefsi, edi ben verdì allori y 
Schermo gentil contra gleftiuiardori è 


E dentro il fen di quelle piante anmofe 
Nou:llo Fidia a gli altrui guardi offerfes 
Quando correndo le foxefte ombrofe. 

Il belliBumo Adonmorte fofferfe 3. 
svirgomentocrudel d’opre amorofe; 

Mira le [ue fperanze andar difperfeg 
E colma didolor fronte, e fembiante 
L'alta madre d'Amor piagne l'amante o 


E 
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&anguido il collo;.e de l'angofcia vinto 
Giiace il dilesco de l'dalia Dea , 
E per la piaga y onde rimaje eftinto 

D'acque fonanti vn fiumicel fpandeas | 

Di cento Amori, dozni intorno è cintoj 
E ciafcunmefto fonra lui piangea 
«Atteggiato d'affanni edi martiri, 
E contriftano l'aria i lor fofpiri » 


«Mentre ini gaudio a fuoi penfier difpenfas 
Et ad diletto ha fue vaghezze intefe, 
Ella forgiunge se da la nebbia denfa 
Efce repentesegli fi fa palefe ; 
Stupido al'hor fu varie cofe ci penfa » 
Quando lamaga a fanellar gli prefes 
E conle nate, e col gentile afpetco 
Ilcorturbato ferenogliin petto. 


Non pauentar, ch'io mi prefento amicay 
E ben difpofta a diutetar tuoi danni; 
Son maga, e germe dela fchiatta anticay | 
Che pur maghitra voi volfero gli anni; 
Venszoti ad ammonir, perche fatica 
Schifar nonofi e volentiert’effannis 
«A ciò lo Ruotde fiorentini altieri 
La vintà patria folleuar difperi. 


E non fenza ragion 3 che Je giamai 
Dal profondo Firenze ergela teftas 
Tofto è per adombrar nembo di guai 
Fiefole noffra , onde cadra funefta ; 
«Ammiro ben, che nimezo il cor non hai 
La fama qui fra noi fi manifeffa, © 
E che lunga ftagione alto predice, 
Cofa, ch'a' regni tuoi non fia felice. 
{ 2 a. Vel 
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Ciò, che porta faluteeffer: dee.caros dk Vi set 
gi Firenze fu fofpinta al. vacrona PARE 


E fue torry fuperbe i fiamituaanéneoni supe mA 
I nobili di lei'toltidal mondo ,° sn vasi | dA 
Turi di loro vene il fuol stretti NERI 


Se non fe pochi y che ne campi occulti 


Viffero fra gli fierpiy.e frac virgulti 


Una fanciut fratoffor; granseranigliaz letta 


Portofsi in fafce a più fecure bande z» 
E dei Medickei nacque > alta. famiglia gr) + 
Eche lampi fra lov fulgidi fpande 3». TA 
Hor da quefto fanciul principio piglia 3 
La famaappo ciafcun fatta sì grande, 

x che nonmensche fe dal ciel difcefaz | 
Ditutte l’alme la credenza b ba préfazi ian iai 


Deue del cofiui fangne vn guerrier forte 
«Armarfi perla patria a lui dilettag. > 
E riportando a' Fiorentini conforto | 
«acerba farde Fiefolan vendetta ; 

De i duri avenimenti iltempo è corto $ 

Ft ad ragione ei tuttania s'afpetta 

Che la fama difufa in queiprimi anni’ 

Par, che quell'anngatantomalcondanni.. 


Che badi O ? edi.che cure inuolto è 
L'hore difperdì? &y d che feherzi attendi s: 

Oblij la patria? e di te fteffo tolto 
Perla falute fua cura non prendi? 
Da fouerchia fiducia omai difciolta 
Quefto forte caftel guarda ; e difendiy: 
E fiero fluo! di lucide armicarco 
A ciafcuno Aranier contendail varcisi. sai 

Ber 


x 
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Benche tu! fappia, io non men dir consegno 

Pur di Fiefole altiera antichi pregi 

«A ciocarati fia) ficome è degnas.. 
. E ti prenda penfierpropriodi regi. 

«Atlante gia lafcio di Libia il regno , 

Lafciollo Ellettra,y:i cui cofumi egregi g 

E per opra d'Amor bellezza elletta 

La fecer del fuo cor fpofa dilétia . 


Varij paeft 3 d celebrar ben conti 
Perdiuerfe Prosincie efsi varcaros 
«AL fin fermarfia foggiornar fui monti 
eA cui dai leggeselacittà fondaro;. 
Ze gioconde. pendici yi frefchi fonti , 


Il sì fertile:pian ,l'aer sìchiaro 4 
| Fer,che fcherzando con gentil parola 


Fiefole. lappellar s quafi fiè fola. A 


Gente vicina eda remota parte 
Subito corfe.4 le nouelle mura $ 
Etornolla per pace; e fe con l'arte 
De le battaglie ini magion fecura; 
Corfe grantempo s il bon popol di Marte 
Hebbe in armi a prouar frana ventura $ 
Né tunge f@ per fanguinofa guerra 


La corona del mondo 4 gir fotterra» 


Intrepido di man, di fpirto fiero 
Sua vita 4 rifco Catilina offerfe, 
Che fourai fette colli il grande impero 
In mano altrui mal volentier fofferfe; 
— Im quei tempi, fecondo al fuo penfiero 
(onfigli, o armi il Ficfolano offerfe, 
E de gli affaltia le Stagion più crude 
Splender non fi mirò maggior virtude.. 
wr. % B_3 Ma 
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eMa nonmai fempreè la virtù felice 0/00 
Vinti noi fummo ; il fier RA grana 

Fiefole difpiantò di fua radice: «| ®© ..0° 1% 


Bramofoil nome difpiantarne ancora PRI ERRE 
| Sorfeiîn quella Stagion; famaneldicez i e 


LaTerravilyche poî chiamofsi Floray ‘© a 


Per che Fiorin, che reputo/si bom fo ves: 
In fralenofire:fpade bebbe lamorte. “| 0 


Mentre fiorifcey e' ‘brende ogn'hor più nona: 
Poffanza, e lunge col fo fren agito ge dv È 
E paryche'l'noftromal'rifo:le mouagi (0 1. 
E di noi tutti‘ le:miferie fchernai, | ||}. 
Turbine moffe ye feveder per-prouas 

Che qui la calma ; e latempefta alterna » 

E che l’bom-faggio, ne le frodi‘intento 

Del falfo mondo; ha da pigliar baciati o, 


La doue acerbo 4 i gl'Iperborei liti” 
Soffia Aquilone , e più condenfai da 
Totila correggea Suoli infiniti 
sAuuerfo al nome de' Roman crudeli ; 
Eitra più forti, e più ne l’arme arditi 
Ricoperfed’acciaro î fuoi fedeli. 
-E del granTebro egli inuiofsi 4 l'onde». 
Bramofo alzar trofei sb quelle fponde +. 


Al'alta fama, che: leggier” fen vola; 
Scoffeft Roma , e sbigottì tremante, 
Né de l’Italia il cor ‘fpeme confola. 
Sì » che non cangi pertimor fembiante ;, 
Sola Firenze hebbe franchezza s fola 
Non mutò fede, & appari coftante s 
E contra il gran furor piantofsi fcoglio 3, 
(he fier correadelVaticanoal foglio. >» |» \° 
lie À i x Per: 


to) 
ia! 
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Per bella gloria dimoftrar coraggio. .. . 

| Dentro nembo di guerra bebbe defire ; 

— Maconmiferia dimoftrò, c'hom faggio 
Contra forza maggior frena l'ardire ; i 
IL Goto altiersquafi foffriffe oltraggioo . 
Incontro lei volfe gli (degni se lire s 
E con atto crudel fece palefe 
Come ei fi volga a le nemiche offefe è 


Dopo il furor d'vna battaglia dura 
-«Amortedié le foggiogate gentis 

E pofcia di Firenze arfe le muray 
E fatta polueconfignolla 4 i venti; 
«A l’hor gioiofo riuolti fua cura. 
«A ben raccorre i Fiefolan non fpentiy 
E lor torri dinouo al cielo egli erfe 3, 
E rifece ampie le magion difper fe. 


Talripiantogli nela patria. fede, 

. Econbelvanto eirabbelli fua glorias 
E confermò pria, che mone(fe iL piede 
Quanto poreafi più l'alta vittoria; 
Giurar gli fece, cy obligò lor fedes 
Regni Feralmo inte cotal memoria; 
Regni; ne mai da lei fatti lontano ; 

E Stima poi, s'io.ti fauello in vano è 


Guurar gli feo.,ch' d l'abbattuto impero 

Dei Fiorentin perla campagna fparfi 

Nu volgeriano amico vnqua il penfie:0 3 

Ne mai gli fdegni lor douran placa:fi ; 

Sempre l'animo rio, fempre ilcor fieroy 

E d'ira 1 petti lor fempre riarfi , 

Non fofterranyche ne l'arene oppreffe 

Veftizio di Città giamai forgelle . 
PRA B 4 Eco 
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Ecosf feros e dél real configlio | Libia s1al 
Fallace oblio non glioccupò giamaî $ To 
| Onde tanti anni, mufitato efsiglo;i | | (© * 


L'auuerfo Siuol mena la vitaa guaij ; 
Oggiris,ehe farai? del tuo uti 

Si come vuol ragion fpauentò hautat? 
F come vera afcoltera: la fama È 


» 


Che l'aleruî forze &-non fehernir debita la 


Certo, fe di mia fé punto è; Sl pe io 
Porraitua fpeme ne le (quadre armate $ 
E fidartene dei che'n quefti lidi |’ 
Tragli alti Studi mieî fpendo l'etatez, © |. * 
Non fara forza de nemici infidi, | * li 
S'atterra tes c'babbi di me pietate ; ia 
Ne la medefma naue il mar trafcorrey 
Onde foccorro me y.s'io te Soccotraa: 


Detto fin qui non più la bocca aprinas 
Ma dentro fofc4nube ella s ‘inuolue 
Ecorre scuedel'Arnoinsbla rina 
L'orrido carro fuo ftampa la polue ;° 
Sopra ri fale; ed ogni indugio fchina 
A gl'impennati draghi il fren diffolue $ 
Fverfo i gioghîi Ficfolandiè voltay , 
Que fuole babitar quafi fepolta.. >|}. 


(o) 


Perchiu fo varco ad occhio altruinon notei 
Conduce î ‘palsi [dt'fenra caverna, © 
Que de la grande alpe il grembo è vote 
Sempre via più »quanto via più s'interna A 
| Qui per la flagion 30h a noi ren.oto 
li sottrafcorres e pid terribi! verna, 
E perquilla; che fpiraamabilvento 
Ha Valta donnéi cento 0 alberghi secento. 
vi rome 
ya 
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e pra fiogli, 4 &w frombiare i feno; 
Strano d contay 3 di quegli gereimonti 
Mille con gran [udor non venner meno 
De la valle infernal steropi ,e Bronti; 
Né mille $ “Onde trapift: atr ferernto, 4 
Men l'alte fponde a traforar fur prontiy 
_efnzine l'opra palpitantize ftanchi 
Traffer fofpiri , e trauagliaro i fianchi » 


Et ouè incontro il giel s'armi ye difende s 
Raccoglie rai de La crefcente aurora 3 
E molta felua di ciprefsi accende ;3 
E molto:cedro, che da lunge odora ; 
E qui nafcoftacan parolé orrende» 
E con tartarea.man naftri lanora è 
‘Di che tal uolta il cor carca di nodi 
A fuoi rubelliia miferabit modi » 


«Ma ne le fanze oppoffe ; oue fa corno 
A bei:raggi del Jole arfi inftammati 
S'efpone a l'aures che difondeil giorno 
Già fatto baffo ed'eccidente a i fisti; 
Né qui ceffano mai (panderfi intorno 
€on dolce mormorio fonti gelati, 
Che cononda gentil di puro argento 
Fanno vn picciolo mar ful pauimento» 


TN 


Insì fatto foggiorno ella raccoglie 
(0a venemferi angui atri aconttiy 
E quante hanno fra lor feride foglie 
DiColcor monti y e diTelfagli iliti ; 
E con quefte arti ; abom ncuol voglie s 
Frayge perimorte altrui fichi infiniti $ 
SÌrfiutando compagnirterrena. - 


Dentro quella fpelonca giorni mena. > 
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De Ficfolani ilminacciato impero» »  *i 
Per gli detti.di Dircereradolente : ‘è. + 

— Né sd pofatrouar nel fuo penfieroz.(«» + 
Staua ficomene Egeo: fremente, © 1° |. s 
Sotto nubilo cielcauto nocchieroy... {{ ® |» 
Ch'afpettando dalmar cruda tempefla |.» 


Remi, cy antenne per fuo fcampo ‘appreffa: è... 


F ERALTMO:.intanto riuolgerdoinmente \î 


Cel folo animo (ao ben configliarfin e © iui 


Non gli fembrò.cotanto affanno ibpungez: è » 
Onde fa cinque.canallierchiamarfi, 000 SL 


Iquai fangue, amor fecocongiuige; > | > 
Efsivinean per la Tofcana fparfi.;. \.\. 0° 
Ma ciafcun da Firenze bora è non lunge | 
Perle vicine pompe saltierinegregi, + > 
E difcendean da Longobardi Regia è «iu 


ef l'imperodi luinon ferdifdetto; E, RA a 
Maciafcun pronto l'ampie fecale afcefeg GG. 
Et iu di penfier grane l'afpetto < SLEVt 
Mole Feralmo incontra lor cortefe 
Pofcia gli fcorge ad vngentil ricetto 
Oue non mentefor s ch'arte: fi fpefe; 
Nobile Stanza; e che coftringealerui. ©». 
I guardi ricrear nei pregi fui, || cen. 

«VIS | Is 


se, 
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SECONDO? 


In quefia fol co” cauallier più grati 
Occultotrapaffar l’hore fecrere ; 
Son le cotnici fue fiucchi dorati. 
Indi fafcia gran' pompa ogni parete; 
Ricchi trapuntià non: vederfi vfati 
Con vary fregi di meonie fete 
Moftran dipinti, econ'argenti, &r ori 

_° erentroColco di Medea gli amori. 


De” peregrini eroi non prima il duce - 
Entro fulgidoacciarvien, ch'élla miri, © 
Ch'adombrando: a'begli occhi'ogui fua luce 
Gin dal'vergine fen'traggie fofpiri ; 
Et indi ardendoa lieto fin'conduce 
De l'amato guerrier gli altidefiriy ©» 
E par, che l'arte d’atterrargli moftri 
Con proua eccelfa î formidabil'moftri. 


Vedefi il Rè de cauallieri Argiui 

°. Domare'il collo‘ad'infocati arménti ;. 
E forte arare ampia campagna y e quiui 
Seminar di ferpente orridi denti ; 
Sorgeane meffe; e' fur guerrier , che viui 
eA pena fparfî traboccanan fpenti s 
Volgendo in sè medefmi orribili armi ;. 
Cotanto di Medea: valferoi carmi .. 


Belua, il cui ciglio notte vnqua non: prefe, 

S'empie di lungo fonno al ciel piu fofco ;, 

E Giafon preda ilst guardato arnefe , 

E del grande oro impouerifce il bofco ; 

Le membra immenfe fi vedean diflefes. 

E vedeanft fpirar cerbereo tofco 

Tra l’incantate fpume; al fin fi vede: 

La fanciulla real mouere il piede. - | 
al 
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Vanne co’ Greci al fugitiuo legno; - ‘vini a danni 


Il legno farpa ,ed' Aquilon fo ofpinto 
Solca veloce d'Anfitrite ilregnoj iu: ui 


do SG GT 
® 


AL fin vedeafi.dalontan Corinto gs» ». Ural but 


Dei 


Cola Giafon per defiderio indegno n 


di 


Di più regnar, da uuouo amore è pro ine no) 


oa 


Etàl'hora apparian fra Sdeg egni ardenti, spit i: 


s 
De la feminarea moftriz e portoni, n st di 


Empia memoria; d tal: furor poRanza . 
D’amor tradito; e gelofia la menay.) e grep 
Che firingeil ferro , e sì nel duol s° MANA 
pas fquarcia i figliyedi fisaman gli fuena g > 
Bene appar fera tigre ala. fembianzasi PIVOT 
Purne l’atrocità fente fua peney» 
E /pira da.leciglie auelenate* . E RRITTO 
Ne l'effecrabile apra anco pictate » va pate xo 
eNMa nelcielde la volta-in ROTTE fo, sh Rab 
Era dipinto se fra feluaggie piante .. | PT 
Col celebrato pomo ilgran paffore.. sua x 
Per gli foettri. del'Afta infaufoamantes 
Verasch'a lai; * meranigliofo bonore ; sx su - 
Tre dive :gnude fi facean dauante, | | Lu. 
Dandoli a riguardar fenza alcunvelo 


Zabellezza maggiory c'haueffe I citlon 10 


Ben uel voltodi luichiaro. fi fcorge s cia Ra 
Che per ciafcuna oltreal'vfato ammira}. 


LA 


Ma pure il pregio. adeAcidalia porge s; È ; ‘ 


Onde ella più gioconda il guardo gira; + > 
A lacoppia gia vinta in volto forge (si 
Vergogna, e vata fe nevaconirag | (ui 
Ma chiaro mofrane laviffa acerbay 


Che nel Tarn cor l'ingiuria serbe. pas ai 


$ ECO ND: an 


— Non così Citerea;-ma fonle intorno. 
cAlati Amor, perle cui man fi veftei 
Indi fuperba.insè de l'altrui (corno ©’ 
I Cigni sferza\perlavia celefe; 

Vedrefti l’aere di bei lampi adorno 

D'ogni parte sgombrartuonize tempefies 
E ripercofo da l’Idalie piume 
«Arricchirfi il feren di più bellume. 


Fralo fplendor de l'inimoital lauoro 
Pur co' duci Feralmo il piè ripofes 
E poiche s'adagiaro in feggi d'oro 
I fuoî fofpetti pienamente efpofe 3 
Diffe de talta Dirces e diffe loro 
Le minacciate se rimembrate cofes 
Et inuocando la lor nobil fede 
sul prefente timorconfiglio chiede « 


X regij detti fuoi ciafcun guerriero 
Credendo accolfe ; indi di Poppi il Conte 
Chiufo in breue filentio il /ua penfiero 
Fisò lo sguardo, cr increfpò la fronte j; 
Era del coftui cor lo fpirto altiero, 
€tà fieraopra le vagbezze ba pronte sy 
Bel di fembianzay e (ul fiorir de gh anni 
Non temea morte ye n08 prezzaua affanni è 


Quini ei fciolfe la voce ; io ben rammento 
L'antico fuono s ede la fama ilcanto y 
Ch'a Firenze dee darfi alto ornamento sy 
E de Medici il fangue baurannesl vanto ; 
Se pericolotal vida fpauento 
Voi pronedete ; io narrerouni intanto 
Ciò, che come guerrier mì pongo in mente $ 
NE più che'l fauellar l'opre fian. lente. in 


sile 
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De la famiglia in ‘che Firenze Spera: has 


Vn'alma fola in quefti giorni è viIUA»s 
eAlina, pervero dir s che'n armi siste 
Né di valor, né d'ardimento é prima; 
Tale in:quilla appari, che pur dianzi era 
Gran gmerra del Tefino in fu la rina 
«Al’hor, che Carlo il grande alta difefa 
Prefe di Romas cs effaltò fua Chiefa + 


In quefti affalti maneggio l'acciaro 


Sì come pronto d militari Studi; © 

Nè franomi più fpiendidi menchiaro 

Il fuo fece apparir d'alte virtudi; 

Ma poi che noftre infegne in fuga andaros 
EiLongobardi de l'imperio nudi 

Videro il ‘Ré conle catene altergoz 

Ei fu dimoramel paterno albergo. 


Nel bel Mugello ye da ciafcun remoto 


Soggiorna al Trebbio ; intra bofthr ombra > 
Ver lebelue fugaci è femprein moto 
Stancando il piè perì fentier feluoft 

E qualunque fuo Studio a me ben noto $ 


—Sol'hore dei tranaglize det ripofi; 


S'egli veciderft dee, da lamiamano 


Scampoimpetrare è fua fperanza imvanoe 


$i crude voci. fofpingea dal feno 


Finalto è darlo fcelerato avuto; ©. 
Giunge Alacran j c'ha di Certaldo il Al fieno 
Rugofo ambe le guancie, e'lerincanutog 
Poi che tanto valor non ci vien meno, 

Debil fenno faria farne rifiuto, «>» 
Non: fe porga al fuo dir l'orecchie pars 
ChE Cai grade vale agito geo a 


dI 
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Nullo altro duce al configlier conterde 3 
Dalf a Finaltolaterribil cura, 
Masy quelpunto dai l'Olimpo feende 
Fiamma tra,zolfi minaccio;a y ofcura 3. 
£ila fquarciale nubi, e l'arti feudes 
E del paltagivaitier cerchia le mura > 
+ fue ferrate porte al fin percore ; PI 
Turbafel sa intorno:y e'ipian fi fcote + 


(iafcuno al grane tuon cangiò fembiante 
‘De l’arroce penfterquafi pent-ti.;. 
Mal'animofo cor di Callerrante 
Gli fè con vocitemeririe arditi; 
Quefta, che trapaftò fi«mma tonante 
«A ben Sperareyo cauallier n ‘imuità 
«Alto ci dicea ; porche ‘onvantaldanno 
Sol quefti regni alcun fpauento hauranno». 


Won sbigottw s ma rinforzare infegna 
Quefta a prò noftro militar dimoray 
Si che Straniero armato entro non vegna y 
Ne poffano e ppiartarfi infidie fuora; 
«A l'hor parla Feralmo; opra si degna 
| Fi prenda Ò Fofco ; et Mares ANCOrA g 
 Econtral'altrui forza sel'alerui frodi: 
Crefcafi nouo pregio a vofire lodi + 
E poi ch'ad bor ad hor-varij poeft 
Manderan duci, e feminil beltate 
Inuitati a venir da pregi inteft 
Qui de le pompe in quefti giorni vfatesi 
Ci coftringe tenor d’aime corteft 
Moftrar fembianze, & accogliinze grate 
€on tale honor s quale è dounio a loro ;, 
ulacrar ciò farete zeta Crindoro è 


Cos 


} 
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Così diffe egli, semnon dicesi in'uanos pot 


(Hal regio fauellarciafcun confente $ Pai 


Fornito il'dir Fofco difcende al piano . |» 


(on Callerrante dà commandarte agente ; ; 


Era il fortecaftelpocolontano | «| | » ge 
Di la doue corre A ingr torrentes. Late ; 


Inmezo ilcampo) cui diccan di Martes. L 
E bene .acconcio de le guerre l'arte. È 


Sorgea quadrato; è d’arginate mura | 
Cinto non menach'alto ampio pifi ». b 9A 
E dal lato di fuor*gira fecura 0 \u lat 


Da l'altrui trapaffar, s folla sprofimdà z: } di ep 


Ponte, qualde le guerre arte dl mira i ai a 
Za porta giungecon l'aunerfa:fponda;" *> è. 
E qui ducento (amallier fermaro >: 0 è, 
Coperti il bufto di bin terfv'acciarogi ‘Voi? 


eMa per entroduo milaz è fonle fronte togia 
«Animeefperte va i preneder veloci; > » 5A 
Et altosfan fonar; fprezzodi morte: 
D'animofi tamburi'orride voci zi dot 300 
Del bel palagio in fule regie morte tà di È 
Non men pofano il piè Suoli ferocij >» > è 


E ciafcun'guarda întento.; e s meat #00 


Cola con armi ziil trapaffarcontende» ia 


«Munito è pieno il erancaftel imorntardì 
Vanno ful monte d' Fiefotani alberghi y | 
E fan, chel vulgo ini rivolga i guardi © 
Adafe,a feudi, a luminofrvsberghiz | 
Quincidanfi a le deftre i fierStendardi, > ©> 
Le fpadea 1 fianchi, le faretrea iterghis | * 
Et vn fiato; guerner l'aria percotey > 00) 
g abronzi viendale gonfiate goten +»... 
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 Erandi Pifa; e diWalterra apperfan orione 1 
Due nabikidonnein fragranpornipa ietantos. >. du 
| Dicui parlando-iti.parogonfon fearfe: 0% 

«Altre bellezzeradagguagliar, Sho vantoz ». 
Quella disPifa, ba pencoftume orbratfe:. i 
Le purifftme chiamean feto manto; 
Morte colpa dité che lacondanni: |... 
A penali fel. fiorde gli anni; nia 


eMa nani per tanto da. le. rfofehe bende. 
Le luci vibra dà vagheggiaripibcare 
Econ più forzate. belle alme 6 di »i 13 
E ne traggadador.fiamine più chiare g «© 1%. i 
Cintia raffembra arche; «per l'aria. a cn 
D'vn'ayreo lume; e ne cofpargeilmare...- + 
I — Quando in tacito òrror notte ferena 
Appiana l'oride elecominone.a pena... 





, Nondigrandeorymadi beltategltiera. vi © 

C iafcun l'ammitoita 36: Roli[fena ha HOME 3 
Seco è l figliolythefal'età primiera » i 

Ha le guancieliguft ri sorole chiome; DI 

Busi frencagciatoy ch'alpeftte fera: » 

Nongiamai l’arcoy0: fue faretre ha cp s 

De penfierimaterni vnico berede; i». 

Mifero lui, che Seco. moffeil piede è‘. 


L'altra tinta le gonnein beiscolori « i t 
Venne leg giadrayedi pochi anni è fpofa, » 

— Ebellasèy chede fuoitanti bonori. — 
Fecedel fu0 fedel l'alma gelofa 
O cafchi il fote so labella alba indori 
L'alte cime dementi seglinonpofa;. 
Et in rio ghiaccio fidiftrugge ardente s 
Seruo d'Amore che d'amar fe Deanna s 


i SÌ si 
Pi GOAIN TUO? 


Nè fra tanto penar cotanto avdite= Dio nat 
A corforto: ide l’a ma VaAQUA meriggio 0 
+ rompa dela donna vn foldefirey qui * 


O fia biftanze a raffrenar: ‘fue:vozliez»» 
Quincimfefta sè ‘grande al. fhorvenire: > me 
Pronto confente'sse Jeco il'piedifciogliez » 
Bench'd sè fteffo: per gl'alerui dilettì >| 19) i 
Un mar d'affanniye ditormenti afpetti. . 


eMentre gran tuvba;e d'ogni indugio fohiua > 


Era feruendo:a gli Arrameri intorno, | ©» 
E per quei duci Fiefolan s'aprina | |< | 00: 
4 chiufo varco al fingolar foggiornog san 
Ecco, fadiita) ceco] pofà arvina: S% 


Sop? ra, ampio carro a merauiglia adornog | veg 
Eta mirarfi dilcPnicase acerba. > © Di; 
Uerginella > onde Siena'era fuperba è. 


Per l'alte rote in'bellauor: ferrate: > sati ov 
Non viftemai: fenonin:regie falle parer SR 

Erano al gran timon:'quattro frenate i vat 

Fcon fetà e comor faure caualle 3° i 

Pregio del Mincio e d'vno armentonate;; 

Che pur con l'vnghia noncalpefta il calle ; è 

E fe fcoppiala sferzaybanpercoftume' 

Correr così comes baueffer: piume è »> Sua 


Seguonla intenti, e garreggiando infieme: 00 0 
Gionani nati a gl'amorofi omei 

Che forte ardendo celebrare ban Speme 

| Di cotanta belta cari imenei ; 

Duolfi ciafcunycialeun folpira,e geme i 

Ma purtutti lo [guardoban fifo.inleij. |» 

Ella (enza mirar moue van. Jonio » pa 

E di Rea si forifecmifg Sa 

Pos 


SECONDO» 


Pefcia difcende semone allegra in faccia ’ 
Dietro l'altre firaniere il paffo licue y 
E mille voltel'ona el'altra abbracciay 
E mille abbracciamenti indi riceue ; 
(oiombe al soly quando eAquilon minaccia 
 Colceleffe Centauro orrida neue 4 
Soglion così vibrar guardi viuaci $ 
E vezzeggiarfi e raddoppiarfi ibaci + 


Così liete fenvan ; fu l'auree porte 
De l'alto albergo s'apprefenta Eluiray 
Eluira s dvFeralmo alma confortes 
Il cur valor tutta l'Etruria ammiraz 
Le peregrine da coftei fon fcorre 
Inampie Stanze y oue folo or fi miras 
RARE Oro i Jeggis oro i letti, & aurea tela 
| Infieme adorna ogni parete ye cela. 


Quiui fpira non noto al fenfo hbumano 
Odor schene gl'affanni altrui ricrea 3. 
Unico dons che uauigante Ifpano 
Per immenfo Ocean recato bauca; : 
Balzamoin van contenderebbe s în vano 
Profumerebbe il cielo aura Sabea ; 

E foravil, fe'n paragon forgeffe, 
Spica di nardo ; celebrata meffe » 


In tal quifa coftor volti i penfieri 

Haueano in terradle propingue fefte 3 

Ma duo'ne l'alto eterni meffaggieri 

Erano a' piò del regnatorcelefte ; 

Chiedeua l'on, ch'a’ Fiefolani imperi - 

Gilfer dalunge le Stazion funefiey 

E l’altro al fomme Dios per ch'etnon neghè 

Conforto a Fiorcntin facca fuoi preghi. 
art Cz Lr 
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L’vn cnfiode dicea} 3 fel'pregarmior». 0500 bh rda® 
Inanziagl'occhituoimolto S'amanza ovs 

‘Non dee Sbrano parer s perchetldefior'0x svn 8 
Ha congiuntà con: fe molta fperanza, pica 
Flagelli i'vei, fei di ‘ginftitiaDio-zv. ro uironi 
E contra iltuo porerè nonè poftanza:  aDatm 10% 
Ma di titolo tal non' fai memoria, tasg motlsat 
Che la folaclemenza è la tuagloria sv» 00 È 


L'alme per cui m'inchino al'tuo cÒ(fettot ars 1202 
Non han dele fee colpe onde psi n orsi sa 
Mas'indugi la penaz' ‘hò fpeme.in: eesh pl pvisii 
Che care a gli ovchi tuor potrian mirarfi 3” mr la 
Deh fe ne la pietà pigli diletto » nd Sarrevingdi 
Non fieno detti miei perl'aria pai agì 
Ma benigno m'afcoltazeti rammenta + 0uò < 
Che latua deftranei fuplivi lenta ada 


Ben fu palefe a l'hors che l'vniuerfo LESIONE 
Dentro va mar d'alti errori era ecu e È, 
Et atuelegginser'a tbevoglie anuerfod> 00 
Verfo le Siellenonergena it volto o nere i nr 
Che fefti'à l'hora? è perdonar conuerfo 
«Affrenafti il'furor ch'era rie » 

Inuiando Noè; dolce configliò 3°. 


Che gli ammoniffedel mortal periglios» a nad) 
— E del bon Lotto al dipregardimeffo > Danti at 


Perlo faltit È’ invarrigibil gene ps si na ari Li, 
Fu fopratutti t rerperdon ‘promelfo: » Sri miti Db 
Perla folabontad'vno innocente ; | " ed 
Hor fe meco fi ferma it patto ifteffo s print 
Et 10 ven prego; ofa fperar miamente > > è 


Ritronare n pit d'vn tanta mmocenza s punta 
Che ich ra di DERE tua Jentenzai: +» Fe 


dl 


he SECONDO 
«Mouod ‘parlar , perché battaglia dura 


i Apparecchiarfi a' Fiefolan rimiro j 
i E fama:fe ne và non punto ofcura 
Pure in quefta ftagion dellor martiro; 
Io di farit felici bebbi la cura, 
Ma penfatuy che di tua mano vfciro; 
‘Di vendicarfi la tua mente è (china ; 
Vwoi, che s'ammendi il pescatore se vinae 


* Pofohauea fine; egiataceafij dl’hora 
__;,  Parlar comincial’altro nunzio eterno ; 
+ Signor,che'Lcielo yetuttoil mondo adora; 

Edicui trema il rubellante Inferno , 
Ate m'inchino; hor mie preghiere ancore 
Benigno afcolta yenon l'hauere a feherno ; 
Tua verace pietà cotanro è grande , 
Che diuenta maggior s quando fi (pande » 


Onde io m'affido'; et'apprefento a' piedi 
L'alto cordoglio di Firenze; omai 
sAlcuna requie al fuo dolor concedi, 
D’aleun confortole fi tempri i guai; 
Dunque mai fempre di miferia heredi 
Non mai di tua pieta godranno i rar è 
Anime afflitteyche'"n fourantormento 
Hanno fperatoindarno anni trecento, 


Se più fottratta a così duri fcempi 
Vedernon dee Firenze hore beatey 
Ne fiammeggiar y come ne i corfttempi 
Di ricche log gie je di magion dorate, 
sAlmenoergano altari , ergano tempi y 

s Ergano per pietà mura facrates. 
Que poffanonchini appender voti 3 c 
Et adorarti i cittadindcnoti . 
i #5 Bi nno e 3° È Hohe 





Horaarfi, PR dip » hor'è fembiante: CIV 
La cittate ad vn campo; one già pieno: \.0%», 
Fi d’alti babitator greggia full ici A 

_Hor bee l'onda, & ini pafce il fieno; 
TXon po la madre il pargoletto infante Ka I a 
Porre in oblio; chele fi.po ofa în feno, ($ a: 
E via men può cader dal tuo penfiero» La 
Latwa fettura re ogia ii pisa "n 


i dd 
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“Pi non diffe‘egli, e renerente verfifo:) + ©. 
Tenne lo fgrardo., e la rifpofta attefes: 18 
Ma nel grantrono il gran. aper 
Riuolfe in petto le e preghiereintefezso ». di: # 

Pofcia guardogli entramboz'e con quel vili» pa 
Onde fd feintillar le Ftelle. dA ESA SRL: rp) 
Enel mar l'onda se la tempefta rea: do 
Suol ne baritplecary costdicea i > 0 o 






Elie nel duolo de gli bomini fra preffob > (no uh 
Meco il voftro pregare d lor agg Sali o i 
Io volentier gradifco, a ciù, che defto. xe La o 
Sia poi ne voftri honor l'humano i ingegnogi» ©. 
Ma pur fenzatontefaè manifefto,;; 0 nina 
Chio tengo inmande L'oninerfoil irta » 0 
Etal guardo immortalde la mia mente » ? 
Qualunquecofananuien fempre è prefentess LANE: 


Non fol, chel folecon viaggio alterno] (MIS 
Hor verfo lAuftro s'aniciniy de bora 
Torni a Booteye che con Stile eterno; © po 
Poil occafo deldt'forgal'Anrorazi “ol. 
Ma giunelmondo:inftabile.gouerna; è 00». 


Le cofe frali sele minute ancora, *% © 00 
Ne c'herbamafca oche perl'aria cada: . 
Senza il cenno di menone rugiada, | è. 


Men 








n; Mese 


IECONDOS ©» 


Non di Fiefole rea l'anime altieres 
Né di Firenze il fommo duol s'oblia; 
Odo voftri penfiers vofire preghieres 


€ (omprendo ciafcun quanto defia 5 us 7 


Moftretò schenelmondo al mio potere. | |... è» 
Volgerfiincontra è fingolar folita, VIa 
Che fempre lamia man ferma ogni legge s 

Ch'ella ha creato il mondo ye ch ella il-regge» 


Qui fineei pofe 4 gliimmortali accenti; 
Et afpettò , che la Stagion fen DEGNA 9 
In cui fua pena a l'orgogliofe genti, 
E pur darpace a' Fiorentin difegna ; 
Tutto ilcielrifonò d'almiconcenti, 
Sonò doue Auftro e doue Borea regna 3 
E cola doueil fol fue fiamme accende , 
E fonò done a. fera in mare ei fcende © 


Intanto vfciala notte se fu per l'alto’ 
S'empitan di Stelle le ferene piaggle » 
Ftal'hor contr f6fmo il fier Finalto 
Cento guerrier'davarie partitraggfes 

«Aninse vfite'a fanguinofo afalto 

Il piè robufti per le vie feluaggfe | | 
e1 vincer ferezebene efperti in corfa i 
Contra rei venti di Netiun ful dorfo. 


Wi. d Maire = 0A RAMA da È 
Fra gli altri è Guido; in Settignano einacque 
Et iu il'erchbe Polignoro» il Padre, 

Di cui l'induftreman fama non tacque. 
In trar da faffralpin forme leggiadrés 

Manon a Guidoil magifterio piacque, 
Odi fcarpelliz;0 di dedalee (quadre; 
Votoffi a Marte, in feroce acciaro 
Tra più fortiperiglicei fi fechiaro + 
ind Ci% Ene 
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E ne la guerra, che tervibilearfe >» \\ n % pas 
Del nobile Tefin pur dianzi il regnog i ©» 
Trale feruide deftre ci non apparfe | dire ci 


De le corone militariindegno, | | Gi & 
Ei del francefe. Arnaldo 1 fang rue Sparfesi ; 
Che d'ogni orgoglio trapaffana il fegnozion a. 
Onde il °Rè pregi d'or gli appefe alcollo gd i 3. 
E com o fa man d va grande feudo ‘ornolle, «è 





eoffe anco Fuluio , che non mai i perdona | TSI 
De le rie belue ala feluaggia vita ; vue 1a 
Quinci fu l° Appenin lunge rifuona ì 
Sua fama in pregio fingolar falitaz |» |. gua 


«Al fuonde l'arco fuo» per Falterona TOR 
"Alta madre de fiumi; erra li ail sé va 
Ogni orrida orfaye certa morte ifoseranil 3) 
Ogni cinghial fannuto 3 oue ei: fatta bos E 


(orrenai gioghi, e& i vallon più cupi. | 
Sotto il ciel fi eddo , e ne glicft 
Pronto adinfidiare orme dilupi «00» | 
De l'afpraUerna tra più è fotti orrorizu» my 
Rupia l'hora effecrate  & bora rupi‘ Nei 
Que fondelgran Dio conti gli bonoris 
Da nobil peregrin fentier calcati , 

E non ignoti val pie de Re fecterati a 





Seguiva vn fortevchenafcendo fcorfe 
Il solein ‘Pifay& appellofsi Albano s 
. Pofcia oltra il feno ‘Perfo egli trafcorfe 
Ricercando tefor, l'ampio Oceano gs 
Fece ritorno; en defiderio forfe | «è 
D'afcoltar trombe: sed'lluftrar fua manos 
E del'aurea faretrail fianco carco:: i 
Facca mirarfi e ne le mani ha l'arco 0 
tà ò A gran 


SECONDO. e 
©4 grambalena il più duro offotolfe- MA 


La manmacftra del guerrier lauorog | 
Ft in lucida pelle indi l’auolfe pa 
D'afpio ferpentee ftelleggiolla d'oro g <> 
Saetta pitt poffente vugua non fciolfe 
“Da corda tefa fagittamio moro, 
Cie'ncorfo fral non la lafciaffe selenta 

veto ftral-yche da queftorarco itcrudo amentas 


E non pur quefti ma ciafcun guerriere 
‘Per Seconde battaglie , e per auuerfe 
Era ben noto; w il èrudel penfiero. i 
° Finaltoa cari; ve più fedeli aperfe; 
Pofcia ignoto a:ciafcun prefe il Vatiooi 
Mentre , che più la notte il ciel coperfe, 
Bramando al Trebbio ritrouarfi a l'horas” 
Che tranembi di rofe efce l’AUYOrA è 





to, Spe, SP, 
Dl ae DI 





xs >; mit i w bijg 
è ‘ Î è "e cen È) ‘ 
è ” 4 ; Ry ° È Ca ? 
3 dolo li n Ser nd 
el 
\ 


| ansa 





È 
“ 


PRADA DI 
4 Là © RA 
A 





Pi o p 

4 mat 
de 
Mei: 

wi 


STONER di "Ro È 
« IDEE POI pae 
a s us 


Li 
i TÀ 


















i RIEN GL ; N tera LÀ db 
SI st | ; Lau i 


w0sMO, che'nterradel fauordivina 00 © 
Splender douea cotanto d'i guardi humanîg 
Non afpettaua in ciell'anreo mattina |» 

- Acorrermontiye folitari piani; ©» LI ad 
Ramofe corna digran ceruo al piro pionta sile 
Fortifsimo arco; batralenobil maniy: a 
Onde egli fuolde le fugacibelue |\i\ 0 ®© 
Rompercilcorfo, etrauagliarle felues © » i 





Qual fen’andò per la foreta A reina 
De la bella Aiba il celebrato ardore, 
Cefalo vntempo , in guifa tal fen giua 
Predando ibofchi. ei dell'era Lal fiori e 
Ha d'oro il pel, chede le guancie vfciuas. 


E fuor de fuor begli occhi.vfcia» fpi endore È x 


Onde ogni cor di merauiglia è vinto... © 
Ecingea fpadain manco d'or fuccinto» 


Scorgelo Pirro se giù nel fen gli'ride 
Il vecchio cor , che sì gentile il vede; 
Qual, fe perla Teffizlia il gran Pelide 
Moucus intento d bofchereccie prede, 
Ree (hiron y che per gli campi il vide 
Rapido in corlo ye procellofo il piede» 
TalPirro quirrafferenò l'afpetto $ 
Poi quelle voci eglitraca dal petto, > |. 
wp? È à fe Gia: 
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‘Gisuine altier:s.che'l'vago: fior de gl'anni 
Con pregidivirtuteorni se rifchiait y. 
E te nel'otio-volentier condanni,. 
Perch'altri pofcia a rifiutarlo impari 3 
Sò, chel rifco maggior de gl’afpri affanni. 
Ti fembra dolce in tra guerrieri acciari 3. 
È che; foinvaghe di la girtue voglie 
Que infegne di Marte\anra difcioglie.. 


Non lufinga mio dir; parlo virace ;; 

E fia del'tuo: valor nondebil fegno si 

Che perté fulTefin fama nontace s. 

©ue caddeo: de Longobardi il regno ;. 
Es'hor,chegode Italiaamabil pace. 
Le fere aguerreggiar volgil'ingegnos.. 
Segui l’orme de i grandi ; io non per tante» 
Porti voglio in fentier di più gran vanto è. 


Firenze noftra : è ben fouerchio il dire. 
Di ciò, che fempre ti fauella il core 3, 
Ma nol debbotacer ; fopporta l’ire: 
Pur tuttauia del Fiefolan furore: . 
Hor, fepit non infiamma altro defire: 
«Alma gentil che dela patria amore, 
Giamon puoi con ragion moftratti lento. | 
In fary che di lei cefsiil gran tormentos.. 


TVeggio, che fei per dirmi, oue raccolta: 
Fia per me copia d’armi$ onde guerrieri ® 
Priuadi forze la fperanza è Stolta y 
Seuutrifce nel pettoalti penfieri;. 

Jo ben melsò; ma fe t'aggradazafcoltas 
Perche de la tua mangrancofe io (peri 3, 
E tuffa pofeia nel profondo oblio, © 
O /erba ne la mente il parlar mio». 


.\ 
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Pnd) , ch'à la nudricein frale braccia 00 0 


Baciau lei; ch'è vezzeggiari ttendeg <.) 
Fiero turbo del cielturbò la a sia 
Pieno dilampi yedrprocelle orrendey ||® 
x mentre , ch'ella di fpauento n ti 
Ecco fulcapo fuo fulmine fce | 
Ch'à morte la vafcinga entro ogni veli; po 4 
Tenonoffendeyeti ronsiertuibie pena. pet 6 


Cheti ferbaffe il ciel flimò la gente |’ 
Adopra eccelfa; e furagion Stimarfe è > 
Ma quando orme fegnar fofti poRente 
«Altra più nona meraniglia apparfe è 
«Aquila perlo ciel vidi io fouente 
Fermar fopra dite le piume Spienfica 
Econ gl'artigli fier frondi d'alloros AI 


Elia fpandea su le tnechiomed'oro. | »** 
Et borde noftticorl'alte fperanze | | |<  0*© 
I fommi pregituoinonrendonvanes, | |» °° 
Sì con vino valor l'altrui poffanze. || (|\° 


In corfo di virty lafci lontane; 

Ma per'alzarfi oltra l'humane e vfanze 

si nobile opra al nome tuo rimane , 
Dar conforto di la patria arlaze funefta pra 
Dunque ti ‘sferza n d ciò farti defta. 


Quando le mura , ,chedifperfeal ficolo i DEA 


D'ogni i mensondo animal nido fi fanno 

Sorte vedranfi ; e ch'obliando il duolo 

Perte fuo fcampoi cittadini bauranno » 
Quando tracantis tuoi perigli 2 volo 

Cari ad altrai per l'vniverfo andranno, 
«fd l'hora il rifco, eil fentier , che grane © 
Tis sare alcor) rafenibrerà foaue. > % 


Rie 
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Rinforzal'alma; e suFirenze mira, 
(hetraznemici ogn'hor.miferia attende; 
Inte volgendo gl'occhi ela: fofpiray. - 
«A te le palmemiferabil tende pui ion 
Quitacea Pirro sieCofmo.alquanto ammira, 
Indi rifpofta at'fuo fedele ei rende; 
Tuminudriftiinfante.; e comea figlio. 
Hor con. paterno amor porgi configlio + 


Ferma tua fpeme ;xio pienamente ilgihro ji è 
Non fieno indatnatue parole vdite.; © 

. Chesfe:pur fempreinciòbetgrandi furo 
Mie brame, eccovoggimai fieno; infinite j. 
Se per fotthar ta.patria'alcafo duro 
Si chiedefa ilteforndimillevitesi 0 0}. © 
Joledszei; fepunl'haueRiinfenos. 0» 
Non che diueftamia.le venga mene. < 
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E de noftri defer.stapra‘ilcamino è. + 
Ch'io per certo'delialma ogni fofpiroz® . 
Ogni $tilladel fangue ale: deflino ;\ 0 
Mentre così diceaytutte fpariro 

Le Stelle a l’apparir del bel mattino; 

Et ei diparte, eperli gioghi alpeftri 
Cerca desl'Apperinooxft filuefiriva wu 


. (Ob per giuugere'al'findal»fuo martiro» 


Fifocol guardo hora formonta, hér feende. 
Pert'afpraviadele folinghe fponde, ». 
Quetrabocca da pendici orrende 

_Formidabile fuon di torbide onde ; 
Lungo trauaglio tn quella balza il prende 
Intento aricercar l'ombre. profondes 
(ome di cacciator vole ilcoffume» «>. \ a 
Et ecco lunge frammeggiana vu.lume. 


@ 


e + SQ 
38 . COASNATION: 
fomela 
Di Strane imprefe cola volueci pafsiz). è), 
Nè molto è che vedo «prisfi va fpegos vis 
ra folti Sterpi,edirupati fafsij neu 
Iui:fkl varconubilofo se cieco + | 0 00 
De la mal nota via vergine Stafsîg) ©». \Ll 
Perbeltate a veder metauigliofaj ||| 0% 


dia per graui fembianti anco penfofae. | i 


Non così:toffo a leè s'appreffa; e guarda: 
I ber fulsor de la ‘real donzella ti non 
(ofmosche'n via varrefta giella il riguardag È 
siti 


b, 
Fsuquelloarreftarfi indi fanellaz so hei HR 


Quai ti piglia timor? chiti ritarda 


Non fia l'animatua da merubella gi \\0 000 


Ch'a ventura maggiori chetu non credi» «i 


Ti farò fcortasereggerò tuoi piedi (0000 


(araolera medo emmi la'foovta 
Se fede intè quanto beltà ‘sîa 





Colimo dicea ; ma lamia gloria è Mestagpig oo 
Noné per froda si gentib'fembianzazi i o 


Sulcosi dirne la fpelonca aperta. > 


sAualora fuoi piè falda fperanzag | veri ha 


F fegue l'ormedela donnaaltitraz |. |» 
E già nebbia l'inuolue orridazemerdo» 0 1) 


Yradure felci più moleftoilcalle ©“ |||. 
_ Retrouaogn'hor de lamontagnainterna g 
Et écoftretto ad'innarcar le (palle. 
Tanto angufa dinieh l'atra cauerna ; 
| Si fpeffo olera paffandoil più gli fallen 
| Cheeonle mani tl fuo camin gonernay 
E fempre dichi muor gemiti afcolta 3 | 
Egli fcrbra mivar gente infepolta. |. hi 
P î ; A i 


si 


TA 


el ni ì 
feorfe sci'eoldefinzoh'è fem Vidi 
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Re onda. 
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"— affine gl'occhi fuoitutta Vienmenoi > 
I Del folla fiamuaazetattoil gioron, è Spentos 





Et ecce atroce cortufear baleno. id ciao at 

| Balen, cui Segondò forzadi venta; >» o 
| Squarciadel'aria:indi fremendo.it feno | © 
__—@razand’altoterror, d'alto fpanertto ) 


L40000 a furia eftrema.. » 1 
ve Lange rimbombal'ampiaterra, e sremae © | 


Fe ot arft Aceocerauniongna percote.. 
lione dalciel com.smplacabi. deftray 
| Ben deligranmontede radici èi ennio» 
8en fa crollarla region: filueftra ; o o È 
af lhor orgestquilon gonfio le. gote) monias 
eAl'horle:felue delarupealpeftra: » » 
I Athcne ‘per gligioghiulsa tempeftày 5 
Ma cedai in piomag e d0n:5 ‘’adegui à ai Pai 





«Cofimo 4 ll'imcopitrade perîgli.immenfi. ad 
, Dipinto dipallor s.fcemodiardire > ) 
‘3L piè fofpende ; a rinfrancarghi i font 

La nobil donna.rinouella ildire;. ST: 
Scorgo. ben'io, che di rinolger penfî si 
Indietro il piè, ma nont'increfcarvdireg 
Chi mi tidiede fcorta-yanco fapea s. 

Cheleuo ficuole. petto vopo n'haueg». 


$°d l’apparir dimorteilcorticade 

E tra:perigli è tua vin fuma rritty » 
| Per quefte di valore afpre contrade 
Labelliffimavia ton fia. fornita 3 
Nè deigloria fpirars l'orribil firade 
Con quefti dettia trapaffar l'inuita.z.. 
Ma ne l'alto camin non giàsì frarico.s 
Che n ui ni Selo o il vigon non uenga mance 
Ve 
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Va per quel'inoito sche loft pigri 
Siemegti lognid'vria fragil canoa a Lu 
Anfra campi di mar:quafi infinito 
 Varicercantvda Vicwr l'ad dra) 
Ben corverlietod sic. L. ma Là bi 
Che largoil'ciel'Wame” ice ilari a 
Ma l'empiavifta d'Ordanisi ferbigganogio = 0 © 
Il fa Speffo ponzinda grampenfiera ss bind S 


.d 
Taldi Solito bosory il Fiode A. Das sd" n 







Soauemente j è.ri0t pene imorte Mii OI 
Anco&=pertarba; e prosansi i | 

Il fuol calcato avatar ca ve 

Et ecco dalonran Make, Rintra MONTARE Ta 
Per quelle vie male ade, nigi i 
Lume, ch'incerto agt* Ma vYpiedeairo = © 
1 bborta. dame prodeg i ni nina san l 


Guarda , che ria bella ioa renzo» n SCE 
Omaila fin detgranviagolo piego p vini: 
Vien , lie bbeut:camin'pre gia RAR, dig wi 
Ben rare volre ad'vami icaro pdon a | 
Quinci ella‘ none: Dei feghaia fpa'ducegi: i 
Gia l’abkmancoinwvefpirar compraffo © va) vat 
Gli giunge abpètto Ge pertengie Praminos 03 
L’antroglis'alzaz eaow Senva mienichimob. Me) 


Quanto il lume del sol'biamentontanb mt 
A lui fplenteasurcnoci veneafi a'freno;: |» 
Efcono al fia: Sopra. arminivab) VEL SIRIANO 
Di vaghi prati; e fottova cielferenoi Ls 
Prati , ©hi dibersfior Csi AI 3 pr 

Ilpiù caroad April prato terreno) fruni n33 
Ciel,nelcni.lucidiffimo zaffi torso evio cn hi 
ne piume ingivoi, «o 








A TERZO vi ei 
——_._ Z/pone ilpetto ds piacenol vento 
—_._v vv Cofmoserinuerfoil cielo alzalateffas 
Gl’occhi ne ricreò, cui dié tormento 
| Deltrafcorfo fentier l'ombra funeSla; 
Pofcia nei piè de la donzella intento 
Pur feguea penetrar foltaforeSla, 
. Que fpandono ramial ciel vicini, 
E querciey olmi e Berecintij pini. 


ATA 


Cold nel mezo a quegli orror feluaggi 
“Siede furupe di diafpro dura: 
Castel d’acciaro y ch'a terreni oltraggi 
Refiste inuitto, e forza altrui non cura; 
Splende così , che fe nafconde i raggi 
Febo ne l'oceano y ei nons'ofeura, 
Così s'inalza , che giamai non fale 
Preffo le cime fue guardo mortale , 





Rapido fiume in gran furor fpumante 
Empie d’intorrolui foffa profonda y 
Ma la donna gentil mette le piante 
Su faldo ponte s efivarcar quell'onda ; 
. Come dentro fongiunti , banno dauante 
I Ricca loggia, che piazze ampie circonda 5 
I Vanno le fue colonne alto a le Stelle; 
Quiuii paffi monean cinque donzelle + 


Fermanfi liete al canalliero intorno 
Succinteil fianco sa riguardar feuerez 
Se quiconeffo noi prendi foggiorno, 
Prenderà noftro cor fommo piacere, 
Che di lume gentil tuo volto adorno 
Bramarnelfanno, e tue fembianze altiere; 
Tale vna dilor tutteivoti efpofe; 


E la fcorta di Cojmo indi rifpofe. 
D Altri 
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Altri, ch'a minor vanti il ciel deffina 
Con voitra quefti alberghi baggia ricetto s 
Ma quefti per eccelfa opra diuina $ 
Per gloria cterna è su ne l'alto elletto; 
Quinci ha da ritrouar voftra regina » 
«A lei lofcorgose s'inuiòciò detto 
La, ve sapria fianza real, che fregi 
Ha per materia, e per lauoro egregi 


Son le nobili porte sonde ei fi ferra 
Metallo , e quel sch'ogni metallo eccede 
D'alta durezza, ricopriala terra 
Porfido ardente sone riponfi il piede; 
Cgni famofo in memorabil guerra 
Scolpito in or qui fiammeggiar fi vede, 
E l’immenfe pareti eran guernite 
“Di ba(falte dur:ffimo , e d'offite è 


Da l’aurate cornici , alme a mirarfiy 
Iuitragemme difcendeano appeft 
Onde in campo di Marte vfano armarfi 
L’anime de gl eroi, fulgidi arnefi ; 
Trombe a’ cui fiati altieramente fparfe. 
I magnanimi cor fen vanno accefi ; 
«Ampi Stendardi, ch'ondeggiando a i venti 
Traggono d morte l’animofe genti. 


Qua brandi, e feudi fammeggianti, e cià T» 
Vsberghi fer di formidabil lume , 

| Cola tronchi di lance y elmi cofperfi 
Di gemme s e [parfi di purpareo lume ; 
Trofei, fpoglie ritolre d campi auuerfe 
eMeranigliofe oltra l'human cofume, 
Palme colteneirifchi acerbis e duri 
Splendean per tutto se ricopriano i muri è 

în 


ni 
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In gonna d'oStro iui guerniua il petto 
«Altiera donna di piropo ardente, 

One è fculto leon, che'n fiero afpetto. 
Lungetra fmalti , &y or ruggir fi fente 3 
eMirabil vifta; di diamante elmetto 

esfrmale sù la fronte il crin lucente y 
E benche fatdo ; e'ntrauagliar non Stanco 
«A colonna di bronzo appoggia il fianco. 


La faggiafcortade l’Eroe Tirreno 
A leifi volge se da vicinl’honora; 
E poi; Donna sil cui (guardo almo , fereno s 
Gli foirti de guerrier tanto innamora y 
Ch'vnqua non pò mortal rifco terreno 
La vaghezzafrenary che gli analora , 
Ma con prezzo di fangue ogn'hor fon pronti 
A comprar lauri » e coronar le fronti è 





De le tue gratie più sche mai cortefe 

Volgiti a noi foauemente se mira 
uefto campion , che per eccelfe imprefe 

Ditua betta farfi fedel defira ; 
L’anime in terra di virtute accefe 
Per alcun tempo non prendesSti in ira , 
«Anzi ciafcun de gloriofi eroi 
S1 fece ftrada alciel co’ pregi tuoi. 


Ma fra quei tutti , che di gloria al fegno 
Nobil penfier tra le belle opre alzaro , 
Quefti per fangue , e per coftumi è degno 
Donna immortal , ch'a gli occhi tuoi fia caro ; 
Quitacque ; e l’altra del fuo core in pegno 
Volge del guardo i raiy che fiammeggiaro 
Quafi Stella d'amor, che’nciel riluce ; 

- Etindiparla de Tofcani al Duce, 
D 2 Cofme 
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Cofmo , teco il mio cor non tegno afcofo; 
Lato Sopra ciafcun mi t'apprefenti;. 
Nè cangiarnii vedrai, fe neghittofo 
De l'imprefo camin non ti Jgomenti; 
Coji diffe ella ; il cauallier gioiofo 
Ferma ne l'alta donna tguardi intenti, 
€ piegando il ginocchio ad bonorarla 
China alquanto la fronte y indi le parla » 


Io poftoa' rai ditua prefenza miro s° 
Che l'altrui fanellar , quantunque altieros 
E quanti vanti vrqua l'orecchie vdiro 
Forano nebbiain paragon del vero; 
«uinci fra ferui tuoi viner defiro $ 
e-4 te riuolgo il cor, facro il penflero ’ 
«Ate donome Steffo; al parlar pofe 
Qui fine; e l'alta donnaindi rifpofe + 


Giovine altier, chetra fublimi affanni 
Oue ti chiama il cielcorri non lento, 
Il cui bel nome riuolgendo gli anni 
Fia per l’alma Firenze alto ornamento 
ed ciò, che tralefrodeyetra gl’inganniy 
Onde il gudicio human fouente è fpento 
Neidubbi calli dela mortal vita de 
Orma nonerrizio porgerotti aita» 


Sì diffe; &r ecco repentina afcende 

Nebbia ; che’ monte, el’alte donne gira) 

Siche più rimirarle dle contende; 

Cofmo in penfar non breue fpazio ammira ; 

Pofcia da i gioghi i inverfo il pian difcende ; 

F fatto da vicin Finalto il mira, 

(he dianzi giunto , a gl’occhi altrui nafcoSto 

Dentro vu cupo vallon s'era nafcefto . 
did AE Ei 
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Ei fofpingea dal-cor voce fdegnofa 
Gridando a moite , d morte; ogni guerriero 
Crudo lafciaua Evan la valle ombrofa 
Ne di morte incontrar facea penfiero ; 

In fopraueftadi fin'or pompofa - 

Guido fratutti trafcorrea primiero , 

E contra minacciando îlcorfo affretta s © 
Ma rompendo la via (ofmo il factta + 


‘No pria quel fiero da vicin fco rgea 3 
Che faldo fpigne inanzi il manco piede s 
Et al’orecchia deftra olrra frendea 
La corda, c& al quadrello il voloci diede; 
L'acuòo ftral s come l’arcier chiedea 
Perentroilpettol'auerfario fiede » 
"Etiniil fangue auidamente bene, 
E freddo il facader ficome neue. 





Ingombraf ogni cor di merauiglia; ù 
£ d’iratinto ye di pietade in faccia 
Ciafcun verfo il guerrier volfele ciglia 
Carco di duol sche fi trafitto ei giaccia 5 
Ma corre Cofmo je da l'eftinto piglia 
Lo (cudoy e formidabile l’imbraccia 
E lafcia larco sele faette inbando, 
E conla fieradeStraimpugna il brando» 


E degli (degni Suoi mostrò palefe’ 
Segno a Crifanto ; bagli la fpada imprella 
Entro al tolmon ; ful finolo ei fi diffefe 
. Supin cadendo sil feritornon ceffa 
Ma Fiorel nouo fpofo d piagar prefe; 
Quefti ala moglie feo falda promeffa — 
Ricche fpoglie recarle, onde s'adorni, 
Mafan troppo afpettatii fuoî ritorni, 
tut D 3 Che 
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Che fopra ilcore., oue la cana) e grande NO. 
Vena forge a le canne entra lacciaro | 0> 
n n ei traboccando vn lago nin } 
E forte fopra lor Parmi fonaro;: SIA 
Quafi croco gentil s ch'a far quinta L'A 
Vergini vaghe ‘in ful mattin troncaro> \bi0 è . 
Fiorel languiva ; e fu quelle hore eStreme: s 
Vn ferreo fonno eternamente il preme ; 


| Cofimo inalza la fpada y indi l'abbafa 0/00 i 
Fuluio ferendo, e lo percore in fronte; ©» 

€tin giù frale ciglia il'ferro paffa, | 

Et apre mi di fangue “vn largo fonte: a i. 

Quei trema alquanto, e poi cader filaffazi : 

Quercia fembro, che dal natio fuo ‘monte: 

Suella crudo‘ agnilonz Goro fel vede, ©’ 

(he vibra «fionda; e da lontan fol fede, A 


£ quinci in preda ad ‘inefabile ira. nval 

Dietro fe lafcia l’adunato fiuolog »\ \.\ a 
Et al giouine eccelfo in fronte miraz. 

E faldo‘il'manco pie ferma, ful Suolo, 

Poi la volubil fionda & torno gira, 

eAlfin difcioglie a la percoffa il volo; 
Valfene liberato il' mortal piomboz. .. 

E fquarcia l'aria con orribil.rombag. » 


eNMa falle in corfose fi defuia dal fegnog. |»*»© 
Ne funto il duce combattuto offende; | 

- Evei , chel mira d’vno orribil degna 

Prima ver l'afpro fondator s'accende, 

E poi fcagliafi a lui fenza ritegno, 

E per lo petto ,.e per la gola il fende y 

Colui trabocca, © tra l'angofcie eftreme ‘ 

efer quiui A) vieni e gemees 
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Cofmo le ciglia inafpra ; e guardi crudi. 
Riuolue , e pronto d piu mortal ferire Ha 
‘— Trafige le corazze ; apre gli fcudi, 
Sordo leftrida de Paltrui martire ; x 
Vano è > ch’aleri con ferro. 0 pur che fludi 
(on folicito piè morte a fuggire, | 
Tal d'ognintorno infra la gente fpenta 0 
€ feroce s & atroce egli s'aunenta » deg 


Gia d'armi fparfe, edi purpuree piume, 
Tompa.vfeta fra:l'armij il campo è pieno s 

E di torbido-fangue orribil fiume, 
Omai di quella valle ingombra il feno ; 
eMen tigre in felua, e d'orione il lume 
Sumar y chemugghia è formidabil menos 
E meno ardor y ch'atro di fumo , e fofco | 
eAl Cicl s'inalza , e'ncenerifce il bofto. 


dMad'ira colmo, edi furor Finalto 
E pur colma di duol corre il fentiero 
Precipitofo al fanguinofo effalto 
Ver fuoi gridando inefforabil , fiero; 
Imbraccia acciar, che di dedales fmalto 
Spande fulgidi rai; fcore cimgiero , 
Ch'adombra di grande. oro. elmo lucente $ 
E nibra fpada di gran gemme ardente. 


Come è fatto da preffo empio fi fcaglia 
Contra la forza.del'Eroe Tofcano ; 
Eteipur fempre hora trafora, hor taglia; 
Ne È pofar l'infaticabil mano ; 
Vedefi incrudelir l’afpra battaglia 
In vn momento; ecco fonar lontano 
L'alpeStra fponda, e d'ognintorno i campi 
De Parmi inuitte fiammeggiare ai lampi . 
; A e” Quai i o 
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Quai fieri tori in bofcherecciliti 
Anzibelli gionenca sonde fono arft | . 
«Alzando fino al Ciel crudi muggiti > > 
(on le fronti abbaffate vfandvrtarfi 


Ne fral'grave furor, benche feritiy» | 00 


Benche di caldo fangue il petto fparfi 
«Immorzano l'orgoglio; a tal fembianza 


3° 
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L'irayclo fdegnoin quei guerrier s'ananza» . è 


| Vanno entrambo in fudòr ne però flanco 
eAlcun del brando le percoffe arre$ta', 
Quando al fin (0fmo ad l'inimico fianco.» 
Volgela punta dela fpadainfefta}: 

Et iuti ferri egli trapaffa, & anco 
Trapaffa d dentroilcor; tofto funieSta. 
Un palor tetro al fiefolano il vifo, 

E piega le ginocchia, e cafca ancifo» 


Cofmo non bada j e con lanobil mano 
Ritorna a travagliar la fpada acerba 
baietendo membra; come in fertil piano 
Robufti falciator mietono l'erba ; 
Ciafcun dalferrofier fugge lontano, 
Ardir nel petto omai neffun non ferbay 
Si che' diftrugge quelle fchiere armate; 


Come rondine ingordaapi dorate, >: \\. 


et ecco nebbia follenarfi ofcura; 

Ciò volle Dio, ch'onnipotente impera ; 

Onde ogni lume a gli occhi altrui fi furas 

E di notturno ‘orror l'aria s'anneraj; © 

Quinci la gente , che vincea pauray 

Quanto pia foura il pie giua leggiera' *‘ 

Tanto fra rupi in miferabil guife | © © 

Spargena il campo di fue membra ancife è — 
| i eAltri 
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. &Altri non pochi de torrenti in riné 
Sommergenan fuoi giorni inmezo a l'onda 
Si, che piudi que rei nullo appariua 
«A goderfi del ciel l'aura giocondaz © * <. 
Et al'hor Febo' da l’olimpo apriva È © © © 
Quella denfa caligine profonda, 
E raddopiando del bel carro i lampi 
-Sul'ampia terra egli .indorana î campi » 
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OI che fparfo per terra , evide ancifo 
Il popol rio s ch'adaffalire il venne , 
Cofmo riuolfe intentamente il vifo » 
A campi intorno , cy indi il pie ritenne s. 
E pofcia ragirando il penfier fifo +. 
eAlcotanto furor, ch'ei fol foftenne 
Le ciglia innarca; eda Supore oppreffo 


Non crede il fuo valor quafi afeReffo. 


Fafsi, come nocchier, ch'afpra fofferfe 

Guerra di venti ye di Nettun difdegnos 
Incui le fponde egli mirò fommerfe i 
Quafi tal'hor del tranagliato legno, 

Che giuntoinporto se pur quelle onde anuerfe 
Vedendo alzarfidi Nereo ful regno, - 

Ammira entro il fuo cor con qual gouerne 

Vincer poteffe il formidabil verno. 


TaleraCofmo; al fin riuolge in gloria 
Del grandiffimo Dio le fue corone, LI 
E pur col brando y onde acquiftò vittoria 
Taglia duo tronchi, ecroce alta compone ; 
E perche di quel giorno haggia memoria 
Et al Ciel ne dia gratia, ogni Stagione, 
| L'erge ful colle , che non debil fama 
IÙ colle dela Croce anco oggi ilchiama. 

| Et 
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ur ini inchino. Rab adora + i 3 
Non brene fpatio; indi il gran fianco appoggia 
«Ad'alta quercia; e forte fonno al’hora 
Di lui ne gl'occhi affaticati alloggia ; 
Come dorme tra piume in su l'aurora — 
Chi corfe notre fotto orribil pioggias di 
Cofî difftefo inful terreno ombrofo, Lov 
L'inclito. cauallier prendea ripofo 


.€t ecco in fogno, etra velami ofcuri. 
A l’animagentily che fempre è defta. . 
Sua grande iftoria degli horor futuri 
1l monarca del Crel.fa ‘manifefa ; 

. Sembraua al Tofco eroetra lacci durî 
Vedere entro l’orror d'erma forefta 
Alma Reina; co Amaggior fuo: fcorno 
Le gonne d'oro bauea fpracciate intorno » 


Stanale intorno s e. pien di doglia il feno 
Con deftre pronte, & a Saluarla intentè- 
Squadra di figli 3 mateneanfi a freno 
Per forza d'imnefabili [pauenti; 
Era ciò moStro s che mortal veneno 

Spandena ; alto frpor ; da guardi ardenti 9 

€r ingombrana i negri fianchi alato 
IlCicl di nembi colzulfurco fiato» 


Dal'ampie fauci sé da la gola immonda he 
Rimbomboergea di cofî fier ruggito» 
Che'l monte alpeftro , e deltorrente l'ondaz 
E dele piaggie ne tremauail lito; 
Et ecco abbandonar felua profonda 
“Non dè gran giuba vn lioncel crinitoy 
In viîta a-rimirar ferà innocente, 


Ma ben di terfo acciar fplendena il dente, i 
Vici dj ;fcne 
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Pienfenebumil, di quelvenirdimeffo.. |. || &.© 


rv la beluacrudel nullanon cale; . 


Et ci s'affretta; ecome èfatto spprafo at. 


Va fotto il-ventres& ini fierl'affales — 


Il mostro afflitto, e da le-piaghe oppreffe 


In breuebora fpirò l'aura vitale; © 
E quinci fciolta da legami indegni 
l’altiera donna hereditò fuoî regni. . 


eMentre ch'intento, e di faper  bramofa 
Qual fenfo baueffe lo fpettacol Strano 
Ammira Cofmo, per fentiero ombrofo 
Fermafi vn buom poco da lui lontano; 
Candido i crin s la fronte era gioiofo 
Splendido gli occhi oltra lo Stile bumano; 
E tutto lo coprian; fulgida veftesx — 
Fila d’oro , e di bifsoinvncontefte, 
Ei ratto in verfo lui mouea le piante, 
Chieder volendo; & ecco .il fonno fparfe $ 
Ma pur vegghiando fi trono davante: 
L'ifteffa i mago, che dormendo apparfez 
Di. renerente orror cadde tremante 
eftanti raiy che'l divino hom cofparfes 
E fiefo il petto in fu l'erbofa arena 
Quafi da refpirar non hauea lena. 


Al'hor delCielo il meffaggier sinchina; 
Econ le man lo fcote, indi ragionaz 
Sorgi horamai, che la bontà diuina 
De fier nemici ti vol dar corona; 
Ma l’anima da fenfi peregrina 
L’attonito guerriero anco abbandona; 
Ne da rifposta 4 l'afcoltate note; 
Onde di nono il meffaggier lo fcuate. è» 
LENTA Sorgî 
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Sorgi foggiuuge ; ogni timor difcaccia 


Perdecreto del Cielo da tem'inuio ; 
Sorgi; cr il Cauallier bianco la faccia 
‘'Purtremante dicea , come poffo io, 

Se nelfolo penfar l’anima agghiacciay 
In terra:timirarmeffo di Dio? 

Il mio Stato mortal fammene indegno ; 
Peppo da fua pietà prezzato vegno. 


Et al’hor quel celefte ; ancor pauenti ? 
Ceffai timori; & egli al fin riforge; 
L’hom fanto il guarda, e conhbumani accenti 
«Al reucrente cor baldanza porge; 
Pertanti vintisedate folo fpenti , 
Se'l buon giudicio tuo del-ver s'accorge 
€[fer puoi certo, e rimirar efpref0, 
Che del Ciel la poftanza hauefti apprelfa è 


Quella bontà y che l'yniuerfo regge 


Intentadmerti , x a gl'humani errori, 
Per tanti pregi la tua deftra legge, 
Ch'apparirai fublime infra i maggiori ; 
Piega ci la fronte, indi dicea; fe legge 
Non fi prefcrine acondennare î cori 

Di ben giusto defir, narra chi foffe 

Lo fiuolo armato scb'amio Siratio moffe «- 


Jo nullo oltraggio io nulla feci offefa. 
Sì ched’alerui foffero fpinti i petti. 
«A tentar contra me fi cruda imprefa ; ; 
L'hom fanto al’hor rende rifpofta d detti, 
ia turba'fa de Fiefolani accefa - 
Incontro al'tuo valor d'alti fofpettiy. 
E pauentarido traboccar dal regno 
Per letueman, ti die laffaito indegno, 
SCIOCE 
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Sciocchi; non fans ch'a terra altri non cade 
Quando a la deftradel gran Dios ‘attiene 
E ben ftvideal'hor, chetante fpade 
Colmaro dt terror l’alme Tirrene ; 

Gia Radagafo fierl'ampie contrade 

Fe col fangue inondar de l’altrus veney. 
E tra’lfurord'vecifione infefta 

De l'Arno fe veder l'onda funeSta. - 


Perentro ilcor de cauallieri arditi — 
Speranza venia men d'ogni falute y 

E volauano al Ciel gridi infiniti 

Di turbe feminili e dicanute ; 

Etecco fcampo a Cittadin finarriti 
Porfed’vno auo tuo l'alta virtute y 
Ch'afciugando ne gli occhi i lunghi pianti 
Ritinfe d'allegrezza i lor fembianti. 


Medice dico ; egli nel (Gel fua fede 
Ripofese di grande afta armò la mano s 
E tale a rei nemici i affalto diede , 

- Che di lor fuga fula fpeme invano ; 
Caddero ancift y e de Tofcani al piede 
Vil gioco fur fopra l'orribil piano, 

E giacquer di que rei le membra altiere 
Pafto infelice a fatiar le fere . 


— Hor ficome inqueldi forza celeftey 


Che'l mondo immenfo a fo voler gouerna 

Per Medice atterrò le turbe infeftes 

Cotanto armollo di virtu fuperna, 

Così vol, che perte l’atre tempeSte 

Firenze in calma ritornar difcerna; 

€ da tante ruine alto riforga 

Sì che Stupordi fuc bellezze porga. 
è i 3 Tu I 
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Tu, fe percerto è vers che non t’offende 
Timor ne vini da viltate oppreffa » 
Fral’armi va de Fiefolani orrende » 
€t al forte caftel fatti dapreRo; 
Vergine afflitta colà giù rifplende , , 
Per lei ti fia fecuramente efpreffo, R 
Modo di penetrare al chiufo albergo ; 
Tunonvoltar per ifpauento iltergo è 


Cofmo rifponde al'hor ; fi come imponi 

«Alagrandeopraioterrò voltoilcores. 
Ne fia, chele belle orme vnqua abbandoni 
Per fiero incontro dì mortale orrore ; 
Ma pregoil feniotuo ,ch'oggi perdoni, 
Se mi trauolue de la patria amore 7 
e4 ricercar di lei l'alte venture % 
Chiufe nel grembo a le flagion future.  » 


L'alta Città, c'hora abbattuta al piano 
Ferma 4 mirar dolente ogni Straniero; 
_ E che fi comeconti ba per mia mano 
Da ritornarfi a lo fplendor primiero, 
Quale haura fato? effalteraRiin vano, 
€ dinono cadra dal colmo altiero? 
O fia fuo fcettro ben piantato y elietoè 
;.  Qualnelalto perlei fifa è decreto?» 





E quei rifponde ; in riguardar lo fcorne 

| Purtroppo reode laCittà infelice , 
Di lei chiedeua al Re del Cielo vn giorno s 
Si come a Cittadin chieder ne lice ; 
Non ammirar; feci ancor io foggiorne. 
€ nafcendo in Firenze bebbi nudrice ; 
Zanobi io fono; a cui tal'hor deuoti 
Porgete preghi, e confecrate voti ; 

Dunque 
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Dunque attendi al mio dir ; nelbafo mondo: © 
(fe caduche eternità non banno ; ‘aa 
Pur lungamente hbaura Stato gioconda». | ..& 
Firenze noftra dopo’llungo affanno; «| «è ; 
Non fel col:fenno dele pene al fondo . in 


I forti figli fuoitor la faprannoy 
eMadel’altiero popolo Tirreno, . 
' Nobile imperio; le daranno il frenos ug >, 


Fiefole, che poffente, e'n fe fuperba cli 0 
«Ad altrui (nla fronte il piede bortiene »... + 
Folle non fa, ch'alto giudicio ferba 0 
«Alregiocollo fuo ceppi; e catene ; i 
Copriranle fue piazze alberi, & erbay 
Verran fue loggie incenerite arene 
£ pofta in foco,e fpopolataal fine 
Saran le mura fue Sterpi, e rbine» 

Ma quei sche"ncimad’ Appenino a monti PUO tai 
Oche viurannel pian popoli chiariy . |» 

_eA l'alto imperiocondimeffe fronti. © |. & 
Fia, che ciafcuno ad vbidireimparis | 
«Al'hor di torri, e di dedalei ponti 3 
Et andrà ricca d'intagliati altariy ia» 
E templi fi vedrand'orocofparfi » vi ii o 
Machine eccelfe; in fino al Cielo alzatfi au > 


Ne pur con l'afta s e ne gliaffalti crudi 

I cor fuperbi abbattera con l'armi 

E con belle arti flanchera l'incudis. 

E perbeleopre dard vita a marmi; |». 
Che dele Mufe în celebrar gli fiudi >» 
L’aure dintorno addolcirà co carmiy : > è 
E fpogliando di fior l'Aonie fponde: \\\ > 
Crefcerà fregi del belloe4rnod l'ondes: > è 
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dia mentre l'orme de la pace infegna 
«A laTofcanadi fue leggi ancellaz 

 €minacciando giogo ella fi (degna i 
Verfolagentea cenni fuoi rubella , o we 
Bal configliata, e per vaghezza indegna | 
Verferà latte d’infernal mammella ; 
Ne s'accorgendo dei fouran perigli 
Contra fe Stella ella armerà fuoi figli. 


Chi potrà dir delefcacciate genti 
__ Horavccifeinbattaglia , hora difperfe? 
Chi de le vecchie madrii fier lamenti? 
Chidele fpofein grane duol fommerfe? 
Ben volgera foura Arno occhi clementi 
Il Re del ciel ne le fiagioni auuerfe , 
Splender facendo oltra l'human coStume Vea 
Fra fuot di fenno ye di pietate va lume. 


Quefti fia Cofmo ; ei deltuo fangue i pregi. 
Fara ben chiari; acittadin gia lat. 
Porgerd l'alta man con modi egregi 
Si ché dit padre de la patria vdrafsi j 
Il nipote vien poi, ch'a fommi regi 
Inviad'henor porrà dinanzi i pafsi, 

‘Degno amor diciafcun, fe fare amante 
Ilmerto di virt foffe baftante . 


‘- Ma come di gran vento a crudi fati 
Veggionfi tempeftar l'onde marine; 
Taldi difdegno al'hor gl'animi armati 
(TempeSieranno in mar d'alte ruine; 
‘Pur nel'empio furor, fe non placati. 
| eAlmenoftanchi , poferanfi al fine, 
E nol penfando, ricondotti in porto 
Nelfend'vn'altro Cofmo , bauran conforto. 
E Al 
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"Al vanto di coStui, s non pure it vanto 
. Starafstin dietro de gli egregij de 
Ma chetcrafsi il ribombar cotanto © 
In tante carte de gli antichi sati | 

Confacàérafsi con mirabil canto 
Ognimufica cetraa gli honor fuoi 


E per ef: compio altrmi-faran dimoftri «| °° 


efgran ragion con fingolari inchioStri Po 


# 


Del'’imperio nouel fcettri granofi” 


Softerra franco” nela verde étades | hi ca Va PIE 


(ui fotto rimiriami: dei ‘capi annofi 


Che'l fenno efperto affai fonente cade z va vas 


Fortunato  del'armi infrairipofi 
Ne minacciato da nemiche fpade 
Felice meno ; e s’eftimar ne lice 


Per gli alti germi fuoivia piu felices vv 0 


î A 


Francefco appellerafsi il primio beredeg® © 


Fi nela pace intreccitrafsi allori y © > 


E penfando amunir la regia fede EILLAL 


Con arte regia s adunera tefori; | 
e41coStuichiaro d'ogni honor, fuccede 
Chi vibrera d'honor lampi maggiori; 

€ quai fi negheran palme s e ghirlande 
«Alnome altier di Ferdinando il grande?‘ 


Grande s fe giufto e s'a bear fo regno 
Correrà di pietade i der fentieri; 
Grande s s'intento a mitiga? lo sdegno 
Comporra de Criftiani i cor guerrieri y 
Mavarcherd d'ogni grandezza îl fegno — 
«Monendoa[falro a gli Ottomani imperi, 
Quando terror de corfeggianti anari 
Con poca armatadara legge ai mari . 
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fe n pregio eccelfo de le infegne fiefe fc po 

Po; Contral’ardir dei faracin tiranni y Mia ot 

E l'alto feettro del natio paefe. 

A Haurà poi Gofino inful fiorir degli anniz 

| Prencipe sche d'honore ad alte imprefe 

TARRA Spronando il cors nontemera d'affanni y 

ivo. Cd'avirtà volgerafempreildefio |. | }— © °° i, 
Prencipe caro al mondo, e caro 4 Dio. | 


SE Fin qui tminifabidado il ben futuro 

| (refcer deggio lefiamme al tuo defires | 
eMa foura cionon vuo lafciarti ofcuro | 
Quel, ch'altno cor fard giocondo vdire ; gate Ml” 
Quai dentro regi alberghi vnqua non furo 

: E: quai non fa fperar mortale ardire 

Fian de pofteri tuoi fpofe regine ; 

IZ Sangue » chede l'human paRa il confine. 


o Loreno s a che parlar d’altra fua gloria? 
PIE Ei fcelto a rifonar l'inclita tromba s. : 
Ei ful Giordano «a riportar vittoria, i 
Eidi Dio grande a liberarla tomba; 
" «Auîtria, cui poftaa latoogni memoria 
De gli antichi monarchi in van rimbombas 
Che fotto nono ciel, per noni mari, ; 
Con nouo efampio. ha da-facrare altari. » 


Tacque cio CRA Cr in bella aria lalué 

Le finte mentade s everfoilcielo afcendes 
E Cofmoalo fparirgliocehi rivolue , 
o | €ful'opracommeffa il petto accende, 
Quinci movendo il pie fampa la polue, 
E ver glivfati alberghi ilcamin prende, 
E fempre volto al meffaggier celefle 
Di Leonofeinti manticifi riueste. 

E > Era 











PESI CANTO 


Era ilcorfo del fol giunto ala feray 

. E del bel carro d'or le rote accefe 
Bagnaua il fol nela marina Iberay 
Quando da poggi il cauallier difcefe 3 
Ei fotto il ciel, che tuttauia s'annera. 
Trafcorre i"campi del natio paefe © 
«A lunghi paffi ; e cola giu s'inuia 

Que vn tempo Firenze alma fioria, 


ea quando del fentier peruenne al fine 

Tutte frelate rifplendean le sfere, 

E per le riueye per le cime alpine 

Cheti giaceanfi & angellettò; eferez 

Fi de la patria al'hor fra le ruine © 7°. 

Onde s'ingombra il pian ponfi a federe | i 
Dando è le membra laffe alcun ripofe * 

Mentre l'inuitto cor vegghia penfofo + 


Le faticofe vie dianzi trafcorfe 

Oltra l'vfo mortal mirabilmente 
Eciosch'egli afcoltò, ciò, ch'egli fcorfe 
Glocchi pur inchinar non gli confente 3 
Su quei fafsi difperfi in lui riforfe 
Tanto dolor per la Città dolente, | 
Che volgendo ne l’alma il cafo indegno 
Anampo di pietate, e di difdegno, 


Si lungamente il fol poteo girarfi 

Frafe dicenay & adeguate al piano “°° 

Queste alte torri, e quefti alberghi fparfi a 

Trafiamme reejfi rimiraro in 'vano? 

efdunque in mezo noi fpirto deftarfe 

Vaquanon feppe? &r adoprarila mano 

Siche non foffe ogn'bhor l'ampia contrada 

Que Firenze fit campo di biada? |. |. 
i ° Ecceli. 
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Eccelfi tetti per tanti anni avanti 
«Ad ogni alma gentil pregi fi cari 
Hora flerdi , o arene } antri fumanti 


Gia per gloria di Dio templi, &r altari» 


Galchi mavita, 0 sfortunato în pianti 
Viuendo ogni artè di miferia impati ;. 
Se prefo da viltate è l’honor primo 
Contra l’ingiuria altrui non vi fublimo » 


. Fra fe medemo in cofî fatti avcenti 
Disfogauail penfi er, ch 'afpro addolora 
IL nobil petto; e pur tra rei tormenti 
Stafi attendendo la nonella aurora ; 
Et ecco, che da nube i rat lucenti 
Spande la Luna luminofa 5 al'hora 
Verfo il monte vicin Cofmo riuolto 
Fiefole vide y & infiammoffi in volto. 


ever lei dicea, noftri martiri 
Oggimai fatti in paragon fupremi 
(on lietocor di cofta sù rimiri 
E di tua crudeltà pena non temi; 
eMafen vendetta lor lunghi fofpiri 
«A trar non giungi intra cordogli eftremi 
Certo io farò d'ogni poffanzain bando, 
Et inmia man now hanrà forza il'brando, 


Per quei tempì fi duri albergo banca 
Infra le miferabili ruine . 
De la patria infelice , vn che fplendea 
Fra le nobili fchiatte fiorentine ; 
Damageto ‘de Bardi; ei trafcorrea 
Oltra anni ottanta de V’erà ful fine; 
Et hor che Febo in mar nafconde il lume. 


Pofa ‘Fg fa le notturne piume 
E 3 Mentre 
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e%Centre la Cofmo alto diceua; intanto |. | ©: 
Spirto celefle a ‘coftui diffe; pola di (rn Lu 


Quindi vicinò vn caualliers che vanto | «©. 


—_ sAcquifterà fra voi d'opra famofa; \___ 


Rifplende inuolto di purpureo manto ». 


E pelle, cui da pregio ambra odorofa.. di ul 


ee e È 


Gli copre il bufto;.ericcamente ornate... 


Forte fiocco ‘gli pende almanco lato + 


Moni, e l'alberga-:fin che riedail giorno; è 
E quei tolto dal Sonno il pie non frena ;. 
Lafcia le piume; ponfi i panni intorno 
Lo tronay il prega, a fuoi retti ilmena 5 
Poi ch' adagiato in pouerel foggiorno. 
Riconfortollo di non nobil cena» 
Ei dice al camallier y fcarfo è il conuito, 
da l'affetto del corvegna gradito. 


Pracciati, perche lieto indine viuay 
Efermi del tho nome oggi cortefez 
(o fmo sche cauto il fanellar mentina 

Rifponde,y vedi ‘vn cauallier francefe 3 

TYauagliai del Tefin fopra la rina 
Con Carlo il grande:ne l’armate imprefe 
Incontro a Longolardi:; hor mauo il piede 
Del Vatican ver la facrata fede: 


eTfa tua bontate il dimandarconfentaz 
Poi qui dimoriatrapaffarla vita 4 
Come è s ch'a: gli cechi altrui tal s'apprefenta 
Ruina miferabile, infinita? 
Qui vinto dal parlar, chelo. tormenta 
Ad vn grane fofpiro apre Pvfeitas. 
E da gliocchicanutiva guifa d'onde. |. 
L'altro il pianto riuerfa y indi rifponde .. 


di 





0 ARTO 6} 


Queto gran campo , che d' armenti, e d'erba — , 
S'ingombra , & hoggi è dinenirocome 
Deferto, fu Firenze s onde fi ferba: 
Per alto effenipid'in fra mortali it nome; 
Totila poi, che conla fpada acerba 3 
Hebbe per frode noftre genti dome, e, 
Di tanto fangue il mar fembrogli va gioco, 
Etinftigò contrale murail foco. 


Quiui (0fmo foggiunfe ; bor non rimafe 
Alcuna' ftinpe de la gente chtinta, 
( he'n tanto tempo le paterne cafe 
Ripor poteffe ne la patria vinta? 
Molte fonle famiglie anco rimafe. 
Quei rifpondena ; e fe di qui rifpinta 
Non haueffe ler adi immenfo Sdegno 
sAlzeriafi Firenzé al primo fegno. 


eMa che più fi prò far: »ndre nel petto 
Ogni terra Tofcanaempio veneno y 
‘Etra’ ‘popoli fuoî crefce il diletto 
Quanto nofiro fperar più fi vien meno ; 
Coftringe i Fiefolani alto fofpetto 
‘Di perder quefie piagge » onde hanno il rt 
A tenerquinci î Fiorentin lontani : 
Et armati fer ciò fempre banle mani. 


Che più ° non lunge ad Arno hanno Sol fuola 

Solleuato taftel ‘d'ampia muraglia; 

E quiui di guerrieri avmano fiuolo 

Per dare a noi, feci appreffiam battaglia; 3 

Sola fperanza ye refrigerio Solo 

Contral’immenfo mal, che ci tramaglia, 

E d'vna antica fama il fuon viuace ; 

Fa Fr Hari crno Dio, ch'ci fia verace. | 
E 4 N'emdie” 


A, 
his 


64 © AN FO 


k 


N “empicd'orecchie, secifi fea rma inmente pg. . int Voda 


Che de Medici deggia salino, gHerriero 
Efferne (campo; e la ftagion, rente 

€ l'afpostatardal, comun: penfiero; "La9i 

Io per diqui fuggirmi, alfai Sonente, sq siae 
Con folicito.piesprefi il fentieroy. | a 
E mai -fempre nel Sonno afcoltai. voce sa suda a 
Che mi coftrinfe è ritornar veloce». ua 


Tal 
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Detto mi fu ehe, la. gentil virtute. — 
Del gran campion , che noi, Frane gare 
Neidi, ch ei tratterà noftra falute. 5. ieigtà 
Meco albergando: fard qui. dimora; 
Dunque l'afpetto.;.e fe fianmai compiute . 
l’alte promeffe 30h fortunata lhoraz e ill 
Che fe cotanto bene vaquarrimiroy > > 
Chiuder questi occhi now fiamartiro è... 





A quelti pote: ferenò fembianzam è ra ai a 
‘Poi diffe Cofmo yè gran rage Jr 
Ch'oue dal grande ‘Dio vien la Peranza +. 

| Fallacivaqua non fan: noftri penfie seri 3; a 
Ma coStor , che infra voi la lor. pelle | 
Prouan: cotanto ingiuriofi ye fiériy. | 
Spregian la fama, che fravoifen vola 3. Siano) 
Eche nel duelo i voliricor confolat è tone da 


No; l'altro da:rifpoîta ; anzifi teme. pai LT 
Per lo Re Fiefolan queta minaccia g | (0. 
£ pertal guifa lo (pauenta il premey a 
Chel fuo guardarfi di viltate ha faccia; 
Armi, È armati egli rauna infi ‘eta | 
€ che ben.s'armila Città pracaccia y. | 
E di bona militia. adempie ogni. arte, tl perg 
ne dal forse caftelmai i: 1 difattemong vi Fa 

Mentre. 
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Mentre cofi i dica per Lo manda. ©. 
Choro di mille cetre vaSuono A Yi, 
E par chegareggiando. indi ft, Spr 

Li beù Joratà, fla autiamabil, dei 
Etra doffor, Ir fato è, z 
Non godono, otiedi notturno orrore? È. 
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a, Pi‘ 


E quei traffe'dal: fianco vn grido Suore. P zi L 


Se mai dal cielo il'caualliero elletto. 


Per conforto di.ngi.vmofira. fiioi citati i it 


Come giufto non-fia.,.ch'vutaldiletto:. 
(ostor fommerga dentroa vu mar di pianti 
Lungo fofpir, che fen vfeio, dal; L petto, 

Qui fe tacerlo j ; indi Soggiunfe ; pi canti si 


Fanfi i per celebrar noStri martizie,. 


Intal giornata per gliantichi tempi 
Fur di Firenze i difenfori sualdia dota 


Equincia tener frefchii. noftri fn “N 


Intra danze. con Bacco alzanoi rifi.; ». 
Diman vedrai d'ogni letitia efempi » 
Donne crefpele chiome, e.terfe ivifi 

Di vago amor gir Sfeminando fochiy 


E festeggiare i lor. campion tra giochi. 4, 


Loco non È , che di ‘Tofcana. il regno; svelto 
Per honorata: qualità. fublimi, SME C.. P 
Che quinonhaggia.d'allegrezza im fegno da 

| 3 fuotbaron , che di tefor fon. primi ze. 
eMa ch'omai troppo ad annoiarti io ‘vegno. 
| Col lungo fauellar par. che tuftimiy 
Eté come di vecchioil mio costume, i 
Nel ce rale: hora troiano le, piume, i) 
Mon) 


® 


® 


‘> 


7, CENTO 


Quiui egli forfe; è Mopaci in'pie lewoffiz , 
Es in andando difte ; orribil gentez 
Ah' troppo-fciolfe ilfren:j negar non pr; | 
La vittoria adoprò fpietatamente; | \ | “o ® 
Al'hor de Bardi il vecchiarel fermofi, 0° ca 
€ tenne inuerf lui le ciglia‘intente s°‘ pisa DI n 
E poi gridò;*che biafmi? e che riprendi? 


Nulla fignor di lor fierezza intendi. © © 3 


Li E; 


Il paftor facro, appo i i facrati PSE GIRI ADR IRI 36 
Mitrato‘il capo ene i gran'manti inuolto’, 
Tagliato'in pezzi da feroci acciart xo I) 
Per le publiche. vie giacque infepolto; | | * 

| Pongo in'oblio ; taccio del fangue? marizo i tè. 
E fu la plebe ogni furor diftioltò y Ri 91 le l 
Ma de la grande Fgeriai pianti pari Mina va 
Per qual tempo giamai ponno ae masi 


Vergine al'hor d'incomparabil Difoy La 


€ per alta oneftà fempre ammirata” Lib 
Videft bpofa de'nimicialrifo j>0 01 © Supa 
Dadure funi ambe le man’ legata," ch ani Ì 


€ tratta forza (ul conforte ant pai 
Pur fi come animalquiui fcannataz, 0 00 È 
Dio, s'immenfo furor merta vendetta; vi 
Manda: lui, che per noi tanto S'afpetta. 


Cio detto il grande peregrino feorfe” dI < $ sos 6dg 
La,vecol fonno ‘le palpebre inchini © Pa, 
Et ci fpoglioffi enon futento a porlé” PISI/, 
Pur forto fera infra candor dilini; 9 
Intanto il fuocaminnotte trafeorfe; è» | 
E la bella Alba innanellata tcrini | 
Vasga volaud per l'aereo Strade cabildo. 
Verfando gin.dal fen frefcherugiade: 0 0. 

Tea EA 


î 











CANTO QvINTO 


8 4 pas 
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L'HORA Fofco rivoltavail piede. .... 
Del gran Feralmoi inuer be fianze aurates 

— Et bavea feco mellaggier sche diede. 

‘o Nouelle dal fuo cornon difiate;. |. . 
Tolto dal fonno foura, eburnea fede > {|__| 
Penfana a-celebrar le pompe vfate | 

Feralmo ye come trapafiar felici I 

L'hore propinque infra i baroni amici + 





Manon fi tofto il conofciuto' Conte 
Gli fu dapreffo , e fua fembianza ha feortay. 
Che di chiaro feren fparfola fronte 
Con dolce fanellar chiede y che porta; 
Quiui le difuenture è lui benconte 
E di Finalto ye dela gente morta 
Narrana il meffaggier turbato.in volte... 
A lui, ch'altroye col penfi ero è volta. 
Signore , il giorno era vicino a fer45 
Quando al Trebbio nonlunge hebbi prefente. 
Vifta di guerra dolorofa, e fera,. 4 
Onde lo sguardo mio fi fe dolente s 
Era quel campo infanguinato ) nera 
Tutto ingombro il fentier.di membra Spentesi 
Et'intorno ogni valle, ogni rina. K 
Di grida, che morian:frenecr s adi “QRii 
to i Io 


» 
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sordi Pisi bia Psi leda i - n Riario FRA 


Io pieno il cordi repentin martiro. 
In fs la prefa via paffononftefis 
E mentre gl'occhi hor quinci 3 hor quindi io giro 
Fiéudle ivoge', chejchianonimdintefi ci 1) 
Ver colà mouo , onde ellavenne , e miro 
Guerrier fregiato di pompofi arnefî , 
eMa trafitto ful fuol. languia Supino, 

 sangueverfando cr al morirvicinos ">> 


rr 


id 


pi bd par1d% “anne èFerabmò , se certo 
allo perior. del'infelive: affalto; © 

DR 3 che fuoî ‘guerriéà morte bah Vf 
E pur con Parme in'maîìimortò' è Finiaito;. Li 





Piu non diffe eì, che di ‘palorcoperto’ . ostie 

Freddo il vidi’venir Hr ema hà iù, 

Io lagrintai fora cotanti ancift.z” >>. 9% 

Econ rapido pie per via imc A ALI, 
pr vdendo riuoltò penfofo» «(0% 0 1 


Lo (eRdsdo dterva ye ftette pat Pa 
“Poi verfo Fofeo egli ‘ditea dogliofo; «©»: 0° 
Vien certolame.coftui nuntio‘di pianto 3 Ù 

| Matanto male é da tener nafcofo. vesto) 
Mentre alberghtamoi ducieftranîs intanto + 4 
Noi penferem j\comea guernvier 3'dfpetta; nn 
è4 noîtrò ) feampo; sea pigliar vendetta) Su 


Voi fopra i giochi a trawagliarti PERI pr avea 
Prendete ye fian più che l’vfatò altier ris 
(0fi nel fiumei remiganti legni "© 
Come nelcampoi corridor deftrerî; 
Etiocommanderò ; che di noi decatio 
Si diaàvonuiti a canallien: Stranieri ©" vani via È 
Ne vegnamanco iù bescriStalli s\&> bt * wa 

Vino Spumante 'allegratoride corti» 8* ti a 


\ Cofî 


mi 
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Cof conchiufos nel caftel rimane 
Feralmo,e giu nel pianFofco ‘difcende ; 
€ ceco Ippodamia, ch'a le Tofcane 
Bellezze il pregio di beltà contende; 
Vien da le fue magion poco lontane $ 
Sorgeano in Prato ; eperegrina fplende 
“Dentro lettica d'or ; mobile albergo j- 
Che forti muli feftencan fultergo». 


CoSlei |nafcendo , di terreno, e d'oro 
Fupriua s.evile rimirò fua culla; 
Incambio bebbe d'amor l'alto teforo, 
Che gli bumani penfier tanto trafiulla ; 
Rinolgendofi gli anni Algezidoro 
Primier la vide, e l’incontrò fanciulla, 
Ne pria fi volfe a lei ne pria la fcorfe » 
Ch'à darle l'alma s &amorir fencorfe. 


€t ella fcaltra in amorofa fcola 
— Hamiinnefcandoala coStui ricchezza 
Da gli occhi bramofifsimi s'inuola 
€ ledolci fembianze arma d'afprezza; 
Purein tanto rigor fpeffo il confola, 
Non gia) che plachila crudel bellezza > 
eMa tra quei modi fugiriui , e fcarfi ; Vi 
Quafia mal grado fuo lafcia mirarfi + 


| Pofcia, ch’vn tempoal giouinetto auuerfa 

|. Profondamente nel defir l'accefes 

Si come vinta, c& 4 pietà connerfa 

Conla fperanza ad infiammarlo prefe; 

€ de begli occhi, ede la fronte terfa, 

€ de la bianca man gli fucortefe, 

E tal'boradi meltemprogli vn detto , 

E fpelfo anco vu fofpir traffe dal petto. 
Na 
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Ma per nulla fembianza-wnqua fa defta ©) 00 0 > 
Spemme inlui di temprar fiamme cotanté». eva 
.. -Cotantò fchiua sedi paffare onefta i». >> 
Lavitaconamorfacca fembiante;. 
Giunta a fi fatto fegno ella non. refta È 
‘Di travagliar lo fconfigliato amante gi» SA, e 
Anzi con arte diterribil guerra: viale int 
Gli diede affalto; etraboccolle d terrai. | ‘.. 
( f 
Ilvolto, che per luifolfufereno > «via 3 
| Rinolfe a eranquillar gli altrui defiriz; 
e dela golail belcandornon meno 


El'ordeicrinise dele aguerdaigirio Li PI 
Quincieidi gelofia l'afpro VeHEno s | SRI 
E foftenne d'amor tutti i martiriy.\ (| |. .0 
e41fine vfcida l'afpro duol fofferto » » 
Per vn fentierschegli rimafe aperto, .< ... 

Ei ricoprì d'obliuione’ ofenta va 1 i AV s\ Lada >» 
La Stirpe fuaper nobiltà famofa "75 Sai 
Ne del publico biafmo hebbe patria» DANS 
E per Strano imenco fela feo-Jpofaz bo ® 


£t ella indi gioconda oltra mifura 

Sempre coneffoluiviffe amorofa , aoA 
Etra nobili feSte ad amor care + cè So 
Ogn'hor pompofas e nonmar lenta apposti vi 


Ta 
; Eroggiinfracoffor doues'ammira» > ved. mivey 
ARCR  L'amabil gratia de fembiantiegregi. uo «è 


x 
est i 


Farfi vedere in paragondefira 
Sperando. primi di bellezzai pregi; 
“. Toftoche giunge larincontra Eluira3 » 
| Pofcia ricetto ne gli alberghiregin n 0). 23 
Le (cielfe;& ini confembianze liete» \°.% 
x Lafciolla alquanto a ritrowar quiete è è 
Ma 
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Mi poi chel folda le marine fpume 
Traffe le: vote sil popelo bramofo 
De le gran fefte, abbandonò le piume 
Corrende fparfo verlo campo erbofo; 
Romoreggiana quel fpumante fiume, 
«A'cui rigonfia il fenmonte nesofo, 
Quando in lui trafcorrendo aufiro fen viene 
Fofco a mirary da l'effricane arene. 


Ma carchi dito lorgogliofe frontis 
£ di fulgido vfbergo il bufto armati 
Fanno le guardie rifonare i monti 
Pando:a fereci trombe altiéri frati; 

| E pronti ai canti, Gale danze pronti 

> Mouono l’ormeicauallier gemmati 

Le vaghe fpoglie sone tra fete 3 cy ori 

Sparfo è tefor di peregrini or 


Nemen l'altiere donne'è ) porfe intorno” 
Fregi di ricChi manti erano intente 3. 
E rinchiufe in domeftico foggiorno 
Hannoi penfieriy hanno le man non lente, 
Con Studio ognuna ad honorar quel giornos 
€ fe Steffà non men, Stanca la mente, 
Mavaghe d' acquiftar pregio piu degno 
Due per dinerfa via volfer l'ingegno. 


Nacque l’ond in Cortona, inis ‘apprezza 
Fra cittadin per, nobiltate eletta 
Ne men traggie a Slupirlaltrui vaghezza 
Per bei fembianti, & Orefilla è detta ; 
Rifplende di coftei l'alta bellezza | 
«Ammirabile piu quando'è negletta, 
Che fe fcarfa di fregi almalamira, 

«Al'hor fenza contrafto arfa|fofpira. 
dita Come 
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Come frefco vufcels ch'alpe folinga ©“. 
In verde orror d'antica felua afconda $ 
«A cuitra vaghe aurette april dipinge 
Di fior diuerftl’vna sel'alera fpondas — 
Si dolcemente il peregrin lufinga » i 
(he'n regij marmi cinon vorria quella onda i 
| Tanto co$tei per femedefma è vaga 
E fenza pompai riguardanti appaga» 


A tupidi occhi altrui vol far mirarfi 
In fchietta gonna di zendal vermiglio s 
E por fu l'oro de capegli fparft | 
Semplice velo , onde s'adombri il cigliog 
Ma le neui del fennonvolvelarfi, 
Che lunga proua gliene da configlio s_ 
E faysche non fi toSto altri vi guarda, 
Che ne i fochi d'amorconuien, ch'egli arda è 


D'altra parte Narfinga vnqua contenta 
Non (î fa vimirar de fuoi fembiantiz |. 
E par s c'hor fi compiaccia, bora fi penta 
Su lo fplendor de variati manti ; 
Ella è pregio d'eArezzo; oue tormenta 
Soauemente il cor di mille amanti, 
Et oggi ftudia ye va penfando come 
Di fonrana bellezza acquifti il nome. |». 


Chiama fue damigelle; e& è ben prefta 
Ciafcuna al primo cenno; altrai teforà, 
altra ‘veli, ele gonne , ondefi vefta » 
eAltra reca gli fpecchi , altra gliodori; - 
siede Narfinga ; e fu per l'anrea tefta 
Fa con efperta man varij lauori s x 
Parte inanella ilcrin , parte il difcioglie. 
€ con legami d'or parte il raccoglie. |. 

Manti 
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Manti d'oro ft vefte s e fottil benda 
Spiega fu lui (i  chetraluce il crine 3 
€ vol sche difmeraldi il fen rifplendasz 
E cofparge fra lor gemme marine; 
Poi lungamente con lo fpecchio emend@ 
Suoi tanti fiudi , e fi folleua al fine; 
E leggiermente dvn licor poi s'vnge, 
Ch'afuperbe reine in mannongiunge è 


| 3A lei del cui bel volto arfo languiua 
Gia ne fe dono oltra ogni creder caro 
A fterion , che ful'Egittia riua | 

. 4 faggi maghi d'alto pregio ornare; 

! Fiory che più raro in chiufa valle aprina ; 
Vena, che piu famofe alpi ftillaro 
(ontemprò con imagini incantate y 

| Sommo foccorfo a feminil beltate » 


L'abomineuolerefpe sonde s’ofcura 
Eburnea fronte, e quel fi vile argentos 
((b'alfulgor dele chiome il vanto fura; 
Fugada l'altrui volto in vn momentoz. 
E giouentty che picciol tempo duray 
Qualgiufo interra ye fene va qual vento: 
Fa foggiornar ben lungamente se fprezze. 
I quai de l’odiofifima vecchiezza. 


Hor poi, ch’adornain guifatal fi vedes 
Ch'ogni anima gentil mirando auampi , 
Dal chiufo albergo traffe fuora il piede 

* »A dimoftrar di fua bellezza i lampiz 
Si fatta forge da l'eterea fede, 
E feminando fior fembra y che fampi 
L’aurorail fofco cielcon fulgide orme; 
Resta fuggendo da Titon, che dorme. 
| # Per 





Perl ampie Sale alamedefima ‘bora. 
, Efcela fquadra di quelle altre tree 
Che nei Suoi retti il Frefolano bonora; i}, © 
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Vaghe a gli occhi Stranier darfi a valere % : 


€ dintorno di tor fanno dimora: <> \. x | 
Dci primi cauallier l'ornate felini, ” 

E pur con atti in fra gl'amanti intefi. 
Efpongono il dolor dei petti acce i 


stal frodando l'amorofe: poneva is, 
wr caramente accolti 0. mal graditi 
Non mouono indi il pie fin che non viene 
La ftagione opportunaa gran conniti; 


«A lbor di argento , e d'or menfe ripiene gi 


E diterray edimar cibi conditi | ||. >» 
D'odore empiono l'aria in vn momento 
Portati in man da cento o paggis O CENEO @ 


Siede ogni dama; &ra quertier confentè. 


Scco feder:Feralmo; & ei ben penfa. 
Come honorar ta: peregrina gente 

Et hor viuande s & bora vin difpenfa 

E gia per Bacco e per Amore ardente. 


aAndamaogni almain allegrezza: immenfas | 


E kciforitye debei guardi i raggi — 
Gia faccanfi del-cor fcaltri mellaggi 


£t inquel punto ecco apparir fi mira 


"a 


Terfandro, germe del famofo Atlante s 

Chane lamanca man ftrimonia lira 

E oreffo queifignor ferma le piante ; ; 

€ feco Argia, che per ciafcun ammira; 

Coftei di tento corde arpa fonante 

Compagna di fua voce ini apparecchia; 

$ traffe adafcoltar ciafcuna orecchia. | 
Cantò 


Tan VE ETA 
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Cantò fi come: d'amorofo ardore: 
Paride vn tempo inceneriua il petto» 
Quando a la bella Enon facrando il core 
Per lei di tormentarfi hebbe diletto ; 
E come d’Ida nel feluaggio orrore 
De la leg giadra ninfa almo ricetto , 
e4lbero innierfo il ciel non fpandea chiome p 
Ch'iui di lei non intagliaffe ilnome » i 


Spefo giuraua, che del'aureo crine 
«Arfo non fora; ede lamabil volto 
«A l'horche Xantoin ver le cime alpine 
Il fonante fuo corfo haura rivolto; 
(0fi giuraua ; e pur fi vide al fine 
+ Tanto amore in oblio.cader fepoltos 
E folleuarfi antenne se fciorre il corfo 
Per altra donna del’Egeo ful dorfo, 


Oltraggiò Sparta , &ala patriaterra. 
Conduffe lume di real bellezza, 
Ch'accefel'Afiaze conterribil guerra 
Tutta difperfed'Ilion l'altezza 3 © 
Hor chi po dire il duol, che nelcor ferra 
Enone afflitta al'hor che n'ha contezza è 
Come ftraccia le chiome? e con Quai modi 
Infamia fparge a.l'amorofe frodi ? 


Onde di Xanto smonalmar fpumante 4 
Ma verfoimontiil corfoomai voltate, 
Poi ch'ad onta di me Paride amante 
Scorgere dinemr d’alira beltate j . 

- Evoiy che per fuadeStra incife piante 
| “Nele fcorze il mio nome anco ferbate, 
Rimproverate 4 lui, s'onqua vappreffa 
È La tante volte lealtà promeffa...\°\ 0. 0° 
ts Sr I; Dana 
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Daua Eluiral'orecchival duolo‘indegno 3 

eta come vide a fin venutii canti 

| Un vafoincoronò di vin fi degno, ©’ 

vi Ch'a fumofe di Scio trapafta quanti } 

De la Sirenafi flillò nel regno 
Su gioghi di Vefeuo arfi e fumantiy 3) 
Vefewo al mondo in vendemmiar felice; 
Ft in uerfo Feralmo indi ella dice 


Signors da la cui fronte alta virtute 
Moffe a rafferenarmiei giorni ofcuriz 
Oggi beuafi quefto è tua falutes © 
»Al tuo gioir y che fempiterno durij 
Quincis quafi: d'amor faette acute | 
Vibrò (guardi piu lucidi , e piu puriz © 
E con l' e[fempio del giocondo innito 
S'honorò di gran tazze il bel convito: 


Gia di grani penfier ciafeuno Scarco 
Dauafi a Bacco , & inondana il pettos 
Et allargando a la letitia il varco 
(on dolcigridi fean fonare il tetto 3 
Quando le corde percotea con l'arco. 
Terfandrotintento a rinouar diletto, 
E confortaua a diuenir deuote 
l'alme d’ Amor conamorofe note. 


Dicca , fi comevntempo afpro Euriffeo 
Per vario-calle, e conimmenfa pena 
Empiendo di Giunon l'imperio reo 
Tenne intrauaglio il gran figlinol d’Ale 
Egliin acerba lutta il grande Anteo 
E di Vulcano il moftro a morte ei mena sy 
€ dei fier figli de le nubi in guerra 
Le doppie membra impetnofo atterra. 

\ : Sul 
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Sul Termodonte induro acciar difperfe 
L'empio furor de l'Iperboree donne $ 
Placo le felue d'Erimanto.; &erfe 

° Termine al corfo altrui Lalte colonne } 

. Franco perogni affalto al fin fofferfe 
I fregi d'oro, e le feminee gonne, 

E diede al fufo. quella man » che tante. 
Palme raccolfe; j meno rando AMANLE © 


“Hor chi fiay che fprezzando almo gioire . 
| Faccia contraflo a l' amorofo. affalto? 

E la doue beità prende a ferire . i 
Lo fconfigliato petio armi di fimalto ? 
ei entre cofi dicea ; dolce ad vdire $ 
Fi maneggiava l'arco bor baffo, horaltos 
EF per l'orecchie diftillaua al core di 
Moi tal cn del venend'eAmore o 


La (ciocca turba.in guifa tal sfrenata 

Di fe Slelfaal'piacer dauarl gouernos 

€ de l'amor terreno arfas infocata 

Del cielo bauea le rimembranze.a fehernog 
ea verfo lei da lamagion Stellara 

Volge fuo sguardo il Regnator fupernoz 
E di quello ampio albergo + fondamenti. 
Forte Sotterra fe.crollare a 8 venti, 


Scolfefi ogni alma e Pinfammate vene 
‘De cauallieri orrido gel trafcorfe; 
Ele tanto d'amor fronti Serene. 
Turbarle donne di Se fRieffe inforfe.; 
Ma nel comun timor manco non viene 
Calierrante fuperbo; 3 in piediei forfey 
Ne prendendo a penfar, che gli ammoniva 
Dio con quei moti, ci file labbra apriua +. 
F 3 Ah 
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Ah canalieri vn van tremor vi fcoffe 
Icor mel petto; omai ciafcun s'acqueti, 
Dianzi è pur very chel fulmine percoffe 
Queste alte mura; e purfiam vini selieti; — 
Sidife;el'alme anouo gaudio mole, «| 
"Ne fpauento riman s ch'altrni diuieti . © 
Di piugehdi vini il'fenbagnarfi |»... 


Finch'a giochi ful'Arnovdian chiangarfi, | 


Con inteffute trauiy ingegni eStremi, soia 
Del fiume l'acqua in parte era:fofpefag ©» 
Que inocchier con aleggiar di remi. i 
Far di velocità douean contefa.. | ||» 
Hoy quando inloggiadi lauor fupremî | |» 
La nobiltà fu con Feralmo afcefa s. pr 
«Apparue , e da ciafcun lunge fedea 
(ome fanciulla in fulafefta Arnea} Ù 
Del rio Feralmo era nipote ; & era 
Come del Rege eftinto vnica figlia 
Dei regni berede; per coStumi altiera; 
E per bellezza illuftre a merauiglia ; 
Bionda i crefpi capegli , il ciglio nera, 
E le picciole labbra era verinigliay 
Candida neue il fen , che'n alpe fiocchi 3 
E due lucide ftellei duo begli occhi. 
Alber fonra alto foglio inmezo al'onde 
.  Fofcos'affide, &anocchier ragiona, 
Quei y che nél fen tanto vigor nafconde s 
( he la, vetraboccando Arno rifuona 
Ratto fi drizzi , en ritornar feconde 
L'altrenani tralafci, haurà corona. 
Non pur di lodi , e d'honorati detti, 
ea di ricchezza va guiderdone afpettò. 
| Sé 
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Si Fofco alto dicea ; quindi vicino «©. 
Fermar le prore yvn schene l'ElbaCnatos. 
Et vn,che per fua patria hebbe Piombino g. 
Ne meno vn, che Liuorno era nomato; 
I primi hauean contra il furor marino 
Per lungo fiento vn popolo allenato; | | | 
L'altro la pigra ciurma hanea carnofasg. 
Signor di naue a rimirar pompofa « 

Machinaeccelfa; ella da lunge fplende 

I ureifmalti s del bon fabbro bonorey » 
f-dale belle traui inaria afcende » 
Dolce a fentirfi, di cipreffo odore; 

» L'ampio tendalychefouralei fi fiende 
Hadi feta gentil vario colore... 

Que tra fpume alterni dipinta appare 
Contrapuntogentilcalma d'yn mare. 


Zuî vedeanfi i naniganti lieti 
A l'ampia vela darl’aure leggiere 3 
E per li campi de l’inftabil Teti 
Recare a porti lor merci firaniere 5 
Sul lito altri con bami , altri con retî 
Carcer minaccia ale fquammofe fere $ 
Altri n'impiaga afprolanciando; al'hora 
I bei cerule: golfi oftro colora. | 


In quella parte s.che s'efpone al'onde 
Que fi volge s oue il timon s’attiene 
Effigiato d’Etna in fu le fponde 
Stede il ciclopo a racontar fue pene ; 
«Almoftro Galatea nulla rifpondes 
Ma riuoige idelfinda quelle arene 3 
E le figlie di Dori in bel fembiante 
Liete fchernian lo [mifurato amante. Ù 
t F 4 Dal 
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Dal latodefiros e dal finiftro, preffo e cu SA 
Ambedefcale , onde faliv fi fuole cava 
Frad'Idaliailnafcimentoefpreffogini vii vi + 
Fril rapindetAgenorea prole» via a} 

Vedeafi i torodì letitia iImpreffoy gna dii 1 

Placida l'ariazefenza nuberl Sole © viti 

Et if grembo ‘del mar puro Zafito sn i xa 

£ piu di mille amornotarni in giro. 





La belliffima Europa ‘il crin-difciolea ‘gas Has 
Del trasfarmato amante afferra ilco pags i 
E le fiede în fultergoy e'ndietro volta (>) stub 
Guarda le rine del natio foggiorno.s > \3>>\ 
Nel vifo appar y che de fefieffa dtolta gi sii 

Ma pur quel vifo è di beltate adornò > > \ iL: 

En mezo de perigli anco fereno, "o ARA art ed 


a 
® î 


Vazo è via piu;quanto egli allegro è menos vuo 


Ma doue è finto a l'Acidalia Dea è. è 
Il di natal fra le:falatò fpume * 0: 1° 
icingerfi ne l'alto il fol parea 

<Pér meglio riguardardi piu gran lumez. 

Ne men parea de l'Anfitrite Egea | 

Raferenaifi l'onda oltra il‘coffume , 

Fi ivi intorno conle Gratie it Gioco © 

Gir feminando incomparabil foco. > + 


4 


Tanto d'induStria s e di teforo ei fpeferinra dll Fi 
Manoncon fenno a procacciarfi. bonore 
£ gia le ciurme ambe le braccia refe 
Sulunghi remi bannoa le moffe il corej 
Ne prima de le trombe il fuon s'intefe 3 
Che fi videro l'ondevararle ‘prorey ci ui "0 
€ dietro rimaner > delcorfo isfeeniyid Ssunnsa 
€ lacque Spumeggiar dintorno a s.legnii |». è» 
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| Sule vipe baîtean Suoli vulgari 
eA/to de ° Fa d fauorire intenti g . 
€ crefcendo ‘coraggio a fuoi piu cari 
Facean rimbombo d'indiflinti accenti; 
Intanto lieuì legni in grembo a mari 
Cuidele vele il fenvempionoi venti s 
Pigri con questi in paragon fen vanno g° 
Correreotanto i remator glifanno è 


Bientre giro a feconda' alcun rion vinto 
Nelcorfo apparue ; ove a l'insù ritorno 
Verfo le mete'fi facea , vifpinto 
Dal fiume indietro rimanea Livorno ; 
Quindi fdegno ambe le guancie tinto 
Gridail nocchiero s ab vituperios ah fcorna j 
Nobile poppa s &y armamenti egregi; 

Ma divirtute, e di valor quai fregi? 


(fi rampogna ; etuttauia fon vane 
| L’afpre parole; affatico[ft alquanto 

Ma fotto i remi al fin fianca rimane hag 
la graffa plebes e difperò fno vanto j 
L’altre due fuite da coflor lontane 
Conpari vogatrafiorreano intanto 
Nel modo ; che tal volta aprono l'ali 
Vaghe colombe di rattezza vQualie 


e2lfindela bella €iba il bon nocchiero. 
eAiquanto percamin vantaggio prefez 
Ne pria fel vide trapaffar primiero s 
Ch'alto metteua gridi il Piombinefe ; 
Cb'io vincefft color non vado altiero 3 
Gentenon vfa d tranagliofe imprefe ; 
Coftor , coftoro ei fi fpandeuai detti 3 
Et d fuoi forza ei raddoppiò nei petti. i 

ni TVeggonfe 





ta;î € MONT di 
Veggenfi ; pronti inuer la poppa alzarfi 


J vogatori e.cola fortia pena |» 

Lia piu firinger lepugna,e indietro fetta E 
(afcar ful banco , & abbaffar la Sehiena DI 
Le nude membra di fudor fon fparfis: 
Manon vien manco in tranagliar la da 
Anzia le fcofede piegati remi » aa 
Lunge mugghia il nanilio , e par che ctr 


Gli emali fuoi pareggia in picciolaboray 
Et inanziilvaffel poi fi trafporta; — 
El'Elbigin, ch'è la nemica prora. 
Indietro rimancafî sé fuoi conforta;. a 
Deh che veggio io? tanta vergogna ancoras 
Inquefto di voftra virtà foporta? | 
sAndra l'antico pregio oggi difperfo? 1 
eh perche dentro il mar non fui fommerfoè 


(otanto i fuoi con quefti detti ei punfes © 
(he s’aguagliaro al gareggiante legno s 
E fecer fis chel'vno sel’altro giunfe 
Senza vittoria al deftimato fegno;. 
Poi che'n corfo valor non vi difgiunfe IN 
Ch'oggi nei premi io v'accompagni è degne ; 
Talmente inuerfo lor Fofco ragiona ; 
Indi cortefe a l'Eibigino ei dona. 


Anzi gliocchi d'ognun ripongli in mano | ©’ 
Gemmata coppa ; formidabil verno 
Ini dentro fcotea l'ampio Oceano; 
Macantando Arion fel prende d fcherno ;° 
€ nos men gli donò ; nettare bumano ; 
Non pochi vafi digentil falerno;. 
e-d l’altro, fpadacon gentil lauoro. - 
Tutta di “eg arabeftata; eda, 
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Bia gid delcampo in fu le falde arene 
._ Legge poncafide deftrieri alcorfo.. 
Che ceme tutti fiamma entro le vene. - 
Pronti à fcappar mal fi tenean col morfoj 
Di lor ciafcun per guidator foffiene 
efnimofo garzon Jul nudodorfo 3 
 Che'n leggier panni se fenza fproni al piede 
« Ha sferza ne le many che fcoppia s e fiede.* 


Quattrofuro ideffrier ; duo fourai liti, 
C'han tanto honor, Partenope famofa 
Crearfi rimirò ; duo fur nudriti 
‘Del vago Mincio in fula piaggia erbofa } 
Tutti fpandono alcielo alti nitriti, 
Suampano da le nari aura focofa, 
Crollano fotto il ventoi crini fparfis 
€ ful ferrato pie non fan fermarfi 


Fofco diceua al'hor ; fieri garzoni, 

— Chefra nobiligiocbi hora fcherzate , 
E poi volgendogli anni e freni, e fpreni 
«Adoprerete in frale fchiere armate, 
Neffuno d fe medefino oggi perdoni , 

Ma verlo campoi corridor sferzate, 
Et io quel vincitor y che giunge al fegno $ 
Di fi ricco prefente il farò degno. 


Si dicendo moStrana; alto ornamento; 

| Negro capel di fulgido ordiftinto, 
E vaghe piume» che fcoteanfi al venta; 
E nobil giubba se via più nobil cinto; 
Il cinto eran topati in puro argento , 
La giubba lana j in lei Croco, e Giacinto 
Di feta y e d'or per dotta man fioriros 
Poi che fi colori d'oftri di Tiro. DE. 

* Si diffe 


Si diffe s e intanto sche allenti il PR \ab A Mi, 
Tromba commanda'; è giouinetti in fia Ru 
Mouon cofi , come del marnel feno 
Da gioghi d'Appenin mone procella p Ri 
eMen ratti augelli inuérfo 11) nido, comeno. 

Da corda refa fene van quadrella; persona 
Pari pari venian 3 quindi s'auanza © > 
Un, che di vinetr gli aleri banca fibra 


Per altri tempi di Sebeto il fonte 
Lo rimirò di belle palme altiero » E 
Con bianca macchia è Relleggiaro: in Fronte 
Ma come pecetuttoil corpoénerog. |» 
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eMentre che lieve ye quafi alato pronte 

eMouea le piante, vn coraggiofo se, do 
| Garzonl'incalzayei d'irà arfole gote» 

Il fanciul sche lo fpmgeafpro percote.. | 


Trafecontal furors che'n fu l'arena 
Fanne il fiagel , chegli balzò dimanoj . 
Lo sferzato fi fcotes e fi dimena, 
Indi Slordito fene cafcaal piano; © + 
Ma quel deStrier che fcarca banea la Schiena 
rata tutti indietro fi mirò lontano, | 
F calpefta il fanciul foura fabbia. |» 
Quafi ch'a torto abbandonato cil’habbia 


Seguono gli altri; <il garzon, che prina. 
Hauea la deîtra de l’ofato arnefe 
Parla al deftrero; ab Piediuento auiua 

‘I tuoi gran fpirti per fi gran contefey 
«Arrinaal fegno omai vicino, arritag è , 
Che di bello orzo io ti faro cortefe, 
F veftirotti di pompofo arcione) 
Ne piu giamai ti toccherò con fprone. 
i bia 
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Ma lasimal, eb'à fuoî ripofi attende 
Le femplicette voci al vento laffa $ 
Si che la coppia contra cui contende 
Toftoil ragiungé e tofto oltra fenpaffa ; 
Ellacofi le gambe in corfo Stendes 00 
Cofî le pancie inuer la terra abbaffa 
E sbalza fi sche net fentier marini 
Sembrano lentii faltator delfini. 

Gridaua Alcandro 0 Mantonan rimanti, | 
(he fciocco fei, felavittoria fperiy. °° 
‘Sempre a Napoli mia ferbanfi i vanti 
Za s doue nafce il fior de i cauallieri; 

Cofi gridandoegli fen corre auanti 
Fin che venne fignor de i premi altieri $ 
Indi ful campo paffeggiaua; e come 
Bel vincitor facca gridar fuo nome 


i X ET) 
ev: 


CAN:. 








cANTO SESTO: 


ET TA n 


ds) Wa ua A vi NERE 3 





ENTRE fulbaffo pian Palme vulgari 
Inalzauano al ciel gridi infimtiy) © 
_eAl'alte donne,t&a Querrier piu chiari. 
Faceanfi a ricrear:itobili unt : 

“Duo di ricchezza»e d'artificio parizi > | 
Ma variamente a riguardar: veftitiv ne nu 
e4pparuero,fralor con doppia Schiera: ALT 
Tur addobbata in fingular maniera, (| 


SS 


Una di vaghi fior » quanti ne fpande 
Aprile, i ricchi mantiera pompofa s 
Et intorno a letempiea far ghirlande 
Bel gelfomino bauea contefto, € rofa s 

E fofteneua in or care vinandey. 
Di nettaree dolcezze arte.ingegnofa 
Frutti, che ful terrent'almamatura 
«Maggior diuerfi tà: mai popo ‘matura . 

RIS se 

L'altra di verde feta hauea fue fpoglie 

Con ber trapunti diuifata s come 

La pianta di Leneo fpande le foglie, 

E pampino/t icerchiha fule chiome ; 

Del vin, che piu gentil Senna raccoglie $ 

Chenfrale menfe ba piu pregiato il nome, 

E del firacufan , ch'arde le vene 
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E chi di chiari e ‘più iport fonti” STE 
Acque miniftra a bel criftat ban} grigi 
Chi bianca ‘neue degli alpeftri monti. VE 
£ chi ghiaeti ad altrui porta daudnti ;° 
Viderfi'al'hor raferenarte ‘fronti 
Verfo le donne i ‘canallieri' amantiy, © © | 
€ quinci , e quandi gir per Daria a volo 
. Guardi, melfaggi d'amorofo duolo 


Siluio al'bor moffe ilpiedéz enti Bibbiena d, 
Al vagito primier le' labbra: pa pra 
E ful Pamdifo'de lAorita vena’ coll 
Non difcaro a lemufe.. 3 pesto afperse; Quasi 
_Eglivnadi gramvin coppa’ pipiena ©“ 
Solleua, e dentro lei Bhiateio ‘fommerfes <<» 
€ con  fembianti a rimirar Fiocondi (5° 3354 
Crollana in fulatefta i capei biondi 


Bia d'alta belta*{plendewa Nice 
Purdi Bibbiena; bonor di giouentute, 
€ nobil fangne la facean felice, 

E via più ch'altro fingolar virtute; 
In lei Siluio riguarda; indi le dice ; 

Se non deggio in amor fperar falute , 
Jo farò donna condennato:& torto s° 
Confolando il mio duold'alenu conforto » 


Contra la forzadel' mortal cordoglio | 
E di Baccoil valor mai fempre inuitto s 
Onde rmpetrar conle fueferze io voglio 
Scampo alimio cor da tante angofcie afflitto 3° 
Il nome , ch'inuocar languendo io foglio 
Quattro lettere fono, onde egli è fcrittoy 
Dunque per bonorai quel fuon diletto 
Con datto tazze innonderommi il petto . 

E 10% 
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Enon menti , che quattro: volte empiea 
D'intagliato criftal vafo lucente) 

E quattra poi de la vendemmia Etnea . 
Versò nel petto la rugiada ardente» | 
Per quello effempio ogni guerrier volge@ 
«Al dolce gioco la piacenol mente . . 


Evotandodi Bacco vrne colmateg. > ||. 


Somaua il nome dele donne amate» |. 


Inmezo a dolci Seberzi eccod'acciaro. | 
Molti armati apparir y' finti querrieris. | 


Che ne la deStra man Spada: vibrato» TA 


Crollando fopra l'elmoalti cimieriz. 
Acoppia » a coppiain Jul neatamarcanti 
Anzi il. nobile ftuoldei cauallieri 

E ben fcoffo a le dame hauriano: il corey , 
Se nonche gli fcorgeancetrecanore. 


Poi che faltando coraggiofi in giro. 
Corferla loggia ; in due gran fchiere vert 
Pur fe medefmi i faltator partiro s 
eMinacciando ciafcun colpi mortali 3. 
Quinci diuerfamente altri moriroy ©. 
Scherzo di danza ; in battaglia ua 

I moti fon de i veramente eftinti» + 

Infra coStor veder poteanfii finti, 


Crollarfi alquanto è edi pofanza fcemi-. > 
Traboccando piegare ambo i ginocchis 
Scoter legambesetrargli fpirti eftremig 
E palpitando poi rinchiuder gliocchiz. | 
Ne cio farfe vedea; fiudi MORI da 
Ché la mufica man corde non tocchi y. 
Onde l'atteggiator piglia fualegge è 

Et il ballo nouel fuoi corfì regge 


i Pofcia | 
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Pofcia ch'al findi guerreggiar fi reftas 
Lo fiuolo vincitor quaitrionfante 
Va fulaturba , che giacea funefta $ 
E viala traggie per l’immobil piante 8 
Altrui fe lufinzò l'orvibil fefta, 
(he colmar di flupore atti e fembiante $ 
E le nobili donne haneano i ciglio 
Qual bea veraze in riguardar periglio + 


«Al'hor forfe Feralmo, ambe le gote 
Infiammato di gaudio, orde era pieno s 
€ verfo quer baron fi fatte note 
Fuor de le labbra fe volar dal feno; 

Il fanguevio , ch'a le flagion remote 
Come fiume innondò quefto terreno g 
E di Firenze la progenie fpenta 
Il pafato fcherzar ci raprefenta» 


Wuol sche fi torni a rammentar la gloria 
Del Goto Res che forge al ciel vicina, 
Quando qui guadagnando alta vittoria 
Not folleuò con la coftor raina ; 

Ne certamente dee queîta memoria 
Effer da noftri cor mai peregrina, 
Se-d'aitrui non vogliam fomma virtute, 
Etuffare in oblio noftra falure. 


Fiefole grandecra conuerfain fabbia, 
Couil di beluele fue torri accenfe » 
Tanto ‘a fatiar la fiorentina rabbia 
L’atroceimperio dei Roman la fpenfe; 
 Maconvoi pars ch'abiafimar non s'habbia 
L’acerbo orgeglio se le fierezze immenfe, 
Onde Firenze il vostro faro offefe ; 
Fu la fua tirannia troppo palefe. 
6 Qual 





Qual degli antichi voftri Yvnqua mantenne <.<. 


Dal’armi fue la liberta fecura ? out 
€ qual la fignoriamaine foftenne | | siii 

" Senza provarla ‘infoportabil , durati: LL 
Totila gloriofo al finfenvenne; > pinto, 
Chiaro fi come il fol perl'aria impura; © 
Ch'ogninube disgombra humida senegragi: «è © 
E gli occhide mortali almo rallegra. | 70% 


L'effecrabil città cacciando in fondo .. 


1 duri[fimicepp: altrui difciolfe;. »- ni son uf. 


Fiefole creffe.vn ‘altra volta al mondogi > è 
c.A voi del giogo ogni temenza tolfe; ». si 3h yes 
E gia correndo per lociel ritondo. can prato 
Trecento volte in fuo camin fivolfe.. ssa à sia 
Laurea luce del fol 5 dache gioiofi- iI 
Securi in fu la terra Apia ripofie genfiag 3 


Hor fe, i bonmoStri genitoriy. nin SERVA ICI MARITO 


Vita donaro.a noi fenza perigliy | 

Noi minfaremo le ftagion SoAttb:is:" i ran 

Con lieto corfo trapaffare afigli?. ) 0 
: «Amecerto‘ifadornonfaran graniy x > 

Ne d'alma faggia fhrezzerò configliy; |<. |& 

«A ciò, che dentro il fendi. queftiAtidi Ja vonat: 

Seme de fiorentin non mai‘s'annidi, | |||». 


Chiamo il ciel teStimonio,; divo la manos 

Il profonda del :coù dimoftro chiaro, 
E vuo fperar y*che non vdiate in vano, ‘©’ 
eMa chel penfiero ifteffo a voi fia caroz |’ 
A questo dir fi y che s’vdi lontano : 
Tuitiquei duci lieti vn grido alzaro, 
E mostrando la man fer giuramenti ì 
Che mal felici fen'andaro a venti. 

| | Come 


Tre di 
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Come ne i campi ad: aguilone afcofi. 
Remigando co pie per l'onda amata - 
«Alzano fino al ciel gridi feftofi 
Oche pafciute à la ftagion gelatas 
. Talera qui dai cauallier gioiofi. 
La varia voce infino al cielo alzatay —. 
E fuor de i petti auinazzati, e molli 
Facean co,gridi ribombare i colli 


Intanto, che.dei duci al ciel vicinos’ 

Et il rifo,,& ilcanto ina difciolto s° 
. Fiefolano egualmente s e peregrino | 

Concorrea nel teatro il popol foltos 
D'antichiffime piante.a giogo alpino 
Pn denfifimo bofco hanean ritolto 
«Mille bipenne ; etranagliando in giro 
Gia mille fabbri l’edificio ordiro, 


Wifli haueai giochi ; hor cola dentro il piede 
. VagopurdimirarCofmoripone;  —. — 
€ biancheggiar di lunga barba eivede. 
E per gravi fembianti altier campione s 
«A lui sappreffa s indiil faluta y e ‘chiede 
Qualdi fi ftrepitar fia la cagione 3 — 
E qual proporre a popoli cofparfe 
Si deue altro fpettacolo da mirarfi è 


Quei rifpondea; finqui date furvifti 
Per diletto d’altrui giochi non vili, 
E s'offerfero altrui; giocondi acquiftis 
Di gemme fingolar fpoglie gentili; 
Ma piendi fangue lagrimofi se trifti 
Fieno a ftratio piu reo queSti fimili 
E debbonfi appellar ynon gia diletto, 
eMa fiera brama d'effecrabil petto. 

‘dg; | G 
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Vedi quei duo fopra la cruda arena? 
Germi fon de la Terra al pian diftefa } 
Pofcia vedrai Leon fcior di catena 
E fare in campo difugual contefa; 
Se l'afpra fera ini a morir fi mena 
La vita di quei duo fen va difefa; 

— Ma non fu per adietro alcun fi forte, 
(henongiungeffe è miferabil morte è 


Cofmo fogiunfe al'hor; firana fortezza s 
efdeguare 4 Leonla fua poftanza; 

Se fortezza non è , certo è fciocchezza; 
E ‘quale ad hom puo rimaner fperanza? > 
E l’altrò ; 0 peregrin non hai contezza » 

Si come moftri in fauellar fembianza $ 
Qual cagion gli fofpinga al cafaatroces 
Però fuccinto il narrerà mia voce è 


Non han proprio voler quefli infeliciz 

Ne tanto prini baurian di fennoi pettiz 
Fatto è lor forza; îFiefolan nemici 

eA1 periglioincontrar gli banno coftrettiz” 
Con fr cortefi v e fa pietofi vffici 

‘Han per vfanza procacciar diletti ; 

€ puoi vedercon che veloci pafsi 

A la viffacrudel dal popol vafsi. 


Jo fu quefti fentier non fon firaniero3 
Nela Steffa (itta meno l’etate; 
E purè forza , c'honorando il vero 
Jo prenda a condannarlor feritate ; 
€ Cofimo » il tuo fembiante o caualliero 
Certo non fa mentir tua nobiltate, 
Dunque coneffo i tuoi, che non t'affanni s 
Perch'emendato fidcio, che condanni? 

- (8 E l’altro; 
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E l’altro; io mi prouai; maciafcun'fenza. 


Sentirmi pur di mefa fcherno 3 in tanto 

Io dimoStro coftla ‘mia innocenza | 
Parlando al vento se mi confolo alquanto ; 
eAncor dicea ; mentre a l'altrui prefenza 
-Per lo rifco vicin colmi di pianto 
eApparuer nel teatroi duo dolenti i 
De lorribile belua efpofti ai denti 


Entrambo han ne la deftra y onde fua vita 


Schermo pofatrouar, tronco ferrato, 
«Ma la palida fronte sle sbigotita 

Grida y che fia dalor poco adoprato; 

La turba popolar quafi pentita 

Di fi vedergliim miferabil Stato 

Duolfi » &r infieme riguardar defira 

Come l'afpro Leon fulmina d'ira 


Et ecco è /ciolto ; ei lentamente il piano 
CalpeSta , è grauemente il guardo gira; 
Lo ftuolo immenfo, che fedea lontano 

 Francodaluiynonfenzatemail mira; 
Ne Argine forefte il gran Tebano, 
Di cuileforze il belParnafo ammira, 
Non debellò fi formidabil moftri y 
Benche giadi Nemea placaffe î chioffri » 


Di foltifrmi peli il collo cigne 
Giuba real; arman l’orribil piante 
eMiniftre di ria morte, vgna ferrignes 

‘ El'ampia bocca 1 denti ha di diamante ; 
Sel dal profondo fenfrato fofpigne 
Raffembra ad afcoltar nembo tonante, 
E fcuote valli ilfiero fuono e piaggie, 
€tempie di terror l’ombre feluaggie. 
ui G 3 Cofmo 
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Cofmo a la belua riuolgendo il ciglio 3 
E del pieno teatro algrande afpetto , 
E di quei fnenturati al fier periglio,. 
Che fanfi de nemici empio diletto , 
Dal magnanimo cor prende configlio; | 
E di tanta pietate accefe il petto, 
» (h'impiegando fe feto d l'altrui fcampo , 
Contra la fera egli fattò nel campa» 


Tonò il teatro, e d'ognintorno fcoffe 
3l gran rimbombo dele grida; e po” 
Cotantameraniglia ognun percoffes 
Ch'oppreffe alto filentio i gridi fuoi 3 
Ma ne la baffa arenai pie non mefe 
Il guerrier fpecchio de gli antichi eroi 
Intento conto (guardo se col penfiero 
Pur ne le vie de l'animal fi fiero + 


Et ei l’orride fauci appresta al morfo 
Gonfiando ii collo; e di furor ripieno 
Flagellai fianchi; e tutto innarca il dorfo y 
E verfa da le ciglia afpro veneno; 

Pofcia contra il guerrier monendo in corfe 
silto ruggito follexò dal feno s 

‘Di fpauento ognicor venne tremante; 

Ma non a Cofmofe cangiar fembiante. - 


Anzi fu l’ampia fronte ei getta, e ftende 
Suo manto , e guardo reo toglie al vedere; 
Indi con-lelfe di percoffe orrende 
Alto piu volte intral’orecchie il fere, 
Mirabil forza ; e quando poi comprende » 

| Che ftordito a gran colpi è per cadere 
Gli afferra il collo impetuofo , e infieme 
Forte fuldorfo col ginocchio il preme. 
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Cofi l’eftingue; er in , nobil guifa I 


Sen'efce vincitor ; per merauiglia 

Il popol grande fu la belna ancifa 

Pur quafi muto in pria fermò lecielia ; 

Indi l’vn verfo l’alero il guardo affifa; 

Poi ciafcuno altamente a gridar piglia ;° | 
eMa di quei duci alcun; fciocchezza immenfa 3 
Dio cofi volle j al vincitor non penfa. 


Spegneafe il giorno intanto; e Febo ardente 
Nel vafto grembo al'Ocean fcendea $ 
Quando il grancampode la vulgar gente 
Et ogni nobil duce indi mouea ; 

La turba al gran campion volgea la mente $ 
Ma fopra ognun la “ig Arnea 
Ne riportaua in cor l'alta poffanza, 

E la beltà de l'immortal fembianza . 


Quinci tornando al fuo gentil foggiorno 
Nonle fouien, come foleua ananti 
Per altiera apparirne al nouo giorno 
PompaappreStarfi di gemmati manti;z 
Benianudrice fua le nadintorno, ©. 
eMa con infoliti atti, e con fembianti 
Dimoftraalei, che dife Steffa è tolta, 

_ Enulla parla ye fcarfamente afcolta . 


Spogliafi intanta j e fotto coltre aurata 
Infra lini odoroft il fianco Stende , 
Et iui hora difoco , hora gelata 
L'alma requie del fonno indarno attende ; 
Penfa d la belna ; edifurore armata 
La fcorge; e Cofmo ch'a sbranarla prende 
Ha pur fempre ne gli occhi; onde l’ardore 
(refce nel feno, e le dinora ilcore. 
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Parle veder, chene la'nobil Yuccià 
Via piu fplenda per ira il bel vermiglio, 
Echelepiantezelerobufe braccia |» . 
Mona hortomardimento., bor, con configlio po 
Ode gli altivuggiti; & ellavgghiaccia ». ttibat 
Purcome fia prefente il gran periglio 3. Maid fot 
«Quinci feco penfandoalfin:s'accorgesi >». 
Che tempeftad'amor nel fenclè forgea © Lev» 


E cheta dice; hor cheraccolgorin petto? ga? 
Di che rifco pauento? e chedefiro? RE 
In vnpunto:medefmo ondeil diletto, > MO 
Che mi lufinga , ‘edé «chemal fofpiro è dio A 
Ignoto fanguè ; fconofcinto afpetto . sal 
D'homo Straniero ye peregrino ammiro do 
Che s'altra volta a con folar mie ciglia: 
Qui faraffi.veder fia meraniglia, 


Ri vi 


E ver » che divbellezza almi fplendori 
£i portainfronte je ch'eglié forteè veroz.. 
E che s innalza a Sora honoris 
Ma sen'infiammaa torto il mio ae îeros. 
Di vergine real colga gli‘amori. 

 Dentroiconfini del paterno impero 3 ° 

(ola viua gioiofo ; ofia dolente y.. ... , 
Poi chenterra gior nonfi confente, i 


= 


«Menjre feco ragiona alto falina 
Ofiura notte se adombrana il lume; 
E dal colmo del ciel (pargendo giua 
Soura le cure altrui di lete vnfiume ; 
Ogni belua nei monti e’n ogni rina 
Raccoglicuaogni angel cheto le piume ; 
Ed'Anfitrite il popolo fquammofo 

Per le liquide vie prendea ripofo ». 
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Cofi de mali. inivicilan Sofferti.. I Pene 
Tregua godean ‘gli ‘egri st in terras. na 
eMa nonla bella Arnea fu gli occhi sanata» 

° «Accettal'ombra;o le palpebre ferraz. PRES 
“Tal'hor d'oblie.cofparge i. cafi-incertiy.. > 0 
Edafftvintaal'amorofaguerra, è. va pat 

E vuol nel cayallierfondarfuafpeme - >... 
Stcome fcampo a le miferie eftreme . 


Cotal prende confi ‘glios indi il rifiutas 

«_—Enelfuocornouo penfier fuccede ;» 
Dunque fangue real, fempre IAA 
Tra vanti altieri ala mia. fede è. . 
E con beltà non pin dame veduta... 
eMouerò fugitina ardito il piedeè.. .. 
Verrò Specchio d'infamia a gl occhi altrui ’ 
Lafciando i regni , que honorata fuit 


Diftruggafi qua giù qual piu rifplende 
«Alma bellezza di reale afpetto , 
Pria,che'l mio nome sche fublime afcende 
D'ogni bonore infra noi, cafchinegletto;. 
Questi ecchi miei Limueili occhi s onde s’ accende 
La nona fiamma , chain' auampa in petto 
Suelti farò balzar da questa fronte 
Pria , ch'infamia di me fama racconte . 


Tal faffiincontraal’alto incendio, e cruda 
L’ardor fogioga con real coftume; 
Poi fî folleua frettolofa , e nuda 
Fuor y che d’vn bianco lin, lafcia le piume; 
‘E correndo fue ftanze bor gela, hor fuda, 
Hor fu l’eburneo fen rinuerfa vn fiume 
Dagli occhi afflitti ,egrida; o giochi , o feSte 
Per quefta anima mia troppo funeSte ? ; 
Che 
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Che non prefe egli errando ‘altro fentieros "ua 
€ non fe di fe ricco altro terrério 
Moftrando fua beltà queSto guerriero, 
Che d'afpro affanno ft m'ingombra il LS Po 
Oh fi come a lui vola il'mio penfiero * 
Intentoa fua beltà yfpiegafte almeno 
Vna fol volta al fuo penfiero il volo, 
E fe non mia beltà miraffe il duolo, © 


vArnea che parli? a le vaghegze ‘accefe 

- Porfennata di nouo apri le porte ? | 
Le fiamme ammorza ; il tuo natio paefe 
Bene ate po nutrir degno conforte; 0° 
Non hai d'altriamatorle frodi intefe? 
E quante afflitte in miferabil forte 
Furo fpofe fommerfe inmar di pianti 
Date ala fe di perbgrini amanti? 


Qual, fe per deftra ingiuriofa, e rea 
Guaîto de pargolerti il nido mira -., 
Sotto nobili tettis oue il teffea 
Stridula rondinella i ‘vol ragiray 
Tale i candidi pie non pofae4frnea — 
Nel chiufo albergo ,etuitama folpira è 
€ pur fempre le corre entro ogni vena 
Giocondo incendio d’amorofa pena . 

Mini 

Indi non lunge in folitario letto 
(bhiudea gl occhi Nicandra; a la fua fede 
eArneagia fi commife ; &s ellail petto 
Mentre vagiti difciogliea, le diede; 
eA glivditi fofpir prende fofpetto, 
Ch'ella foffra martiri; indi nol crede ; 
Pofcia l'orecchia fofpettofa tende, 
Eche 4g) erae4fyneacerto comprende. 


Rapida 





Rapida forze; oue a la fiavze arrina 

De la donzella s di fua doglia in forfe 

Con folicita man le porte apriva, 

€ pafeggiare , e lagrimarla fcorfe; 
Ocagione, ondeio goda, onde is viva è i 
Verfo lei dice, bor che repente forfe? , 

Che fif'afflige il cor? che lagrimando 

Difcacciil fonno,e ft ti meri errando? 


Quiui di nouello oftro vn bel roffore 

Per vergogna ad Arnea tingele gote; 
Pofcia s'imbianca; dr oltra modo il core 
1 fianchi accefi palpitando fcote; 
Benvorria dir; madale labbrafuore 
L’insamorata voce vfcir non puote , 

Che gelata le more in mezo a dentis 
E'n baffo mormorio rompe gli accenti» 


Nicandra al'her traccia le chiome e fcioglie 
‘Da gli occhi il pianto; a fi dirle prende; 
Se i mali tuoi di febbre ria fon doglie 

Che perle vene intorno al cor s'accende 3 

Jo fo virtà di fconofciute foglie» 

Onde altrui certa ‘fanità fi rende; 

Se fon maluagità d’incanti ofcuti $ 

Et io fo note, e contralor fconginri . 


Non difperar ; fai ben come s'impiega 
Quefta vecchiezza a te fernir non lenta; 
‘Per cotal via la giouinetta prega 

1l nouo duolo aprir , che la tormenta ; 
Arneala lingua finalmente slega, 

Ma par » che l fauellar non le confenta 
-La grane forza del sofferto affanno » 
Tanti fofpir col fanchar fen vanno - 

i Quando 


106 CANTO 


Quando vecidendò amboi parenti inuolfe bt 
Fra rei nembi di pianto il noftro regnos 
E quando ilmio german di vita leggi 
Sulfiorir del’etate occafo indegno y° VD | 
Percheme da ‘viventi anco non tolfe> i. a 
Di cruda morte innefforabil fdegno ? 
Ch'oggi tormenti condennati ye rei : 
È di morte peggior non piangerei 


Lafa emifera me 5 donde repente se] 
Sorge ftrana cagion ‘per darmi pene? x 
Quel fi bel cauallier , quel fi poffentey 
Che'l Leon Spenfe sdiche parte hor viene. 

«4 mandarlo in oblio sforzo la mente; 

E malgrado di me pur men foniene; 
Dal petto à pena ha quefto dir difcioltoz | > » 
Checonambelemanfi copre il volto. 
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«A vecchia donna in giouentute efperta 
" Di quelle fiamme ; onde s’afflige vn core 
Sa, che d’e4rneala pafsion fofferta 
cf Penaaltra effer non po faluo d'amere 5 
£ pietofa dicea; tofto , ch'aperta 
In ciel fia ftrada al mattutino albore $ 
Di quel grandea cercar porrò l'ingegnos 
Ben fuo valor sche fene cerchi è degno . 





Con che nobile cor? con che pietate 
Quegli infelici a liberar s’offerfe? 
(ome fier fulminò ? piaggie beate , 
La doue gli occhi vn tal guerriero aperfe; 
Ne creder gia » che feminil beltate 
Vnqua bauelfe le ciglia in lui conuerfe 
Senza fembianza amar cotanto altiera s 
€be i noftri petti al finnon fondifera. 


Jo con lui parlerò ; sgombra iltormente s 
Onde s’adduggia il fiorde la tua vicas 
€t apprendi ad amar fenza fpsuento } 
Ch'al fin falfi felice anima ardita $ 
Sil'affecura , e conleal talento - 
«Al piacer difiato ella l'inuita; 
sArnea ft turba; e la nutrice mira 
Non fenza fdegno » chel bel guardo (pira è 


\ 
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Di che valor ? di che pietà ragioni 

Nicandra? e quailufinghe oggi procuri? 

Dunque donna farò , ch'a fe perdoni 
i Colpa d'amore yonde boncfàs'ofturi® || ? 
"Percotammi da ciel fulmini setuoniy 00 
Pn momento di vita in me non duri s - 
E pria, ch'io venga di viltate effempios ; 
— Corrano fere -è-procacciarne fcempio è > <—* 


Aquelgran cauallier volfi il defioz 

* Meco hauerlo amerei pur come Spofo 
eMa tanto ben come fperar deggio io? 
Come riconfortarne il cor dogliofo? > | | 
Non fu quando cinacque,al viver mio. è 
eAppreftato dalciel’tanto ripofo; © ©» 
Dunque foSterrò franca ibmiomartirez ©‘ 
€ fe farnol fanrò, faptò morire» Lat 


Qui piange; el pianto a leicrefce bellezza } |’ 
eMa non piange Nicandra; anzi le dice». 
Che parli ? è miferabile feiocchezzazi sor. 
(biuderfi it varco adivenirfelcez (0 è» 
Jo negli alberghi tuoi giungo a mecchiezzay 


E pur frefca ci entrai come’ nudrice s 
Conti mi fon tuoi tafi acerbi 3 ereis 
Onde fe ti configlio., afcoltar des. 


Penfa fourà il tuo fato; ambo i parenti” © ion ai 
Gia feppellifti ;€ Sorgiungendo ‘affanni | 
Soura sl morto fratel feSti lamenti » <> 
efmen venuto in ful fioriv de gliamni } 
Pacerbo occafolor differ legenti 3°» 
Che fur veneni, e diFeralmo inganni z 


- Bench'ei fape[fe fcolorir fembianti , a 
E rinuerfar ful petto vamardi pianti. —_ > 


Hor 
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Hor tudonzella; &maluipofla inmanoy >... 
E contra il Suo poter fenza foftegno». cai bio 
Scampo a tua vita hai: da'fperare in vano p. de 

uu Non ch'afpettar de Fiefolani il regno; . i 
Sed'vccidere îtuoinon fulontano , | 
Teco a pietate. ci pieghera l'ingegno © è 
€ vorrà guadagnar pregio di fede. . Cia Mi 
Difpogliando di fcettro il proprio berede 2. i 


Now fiacofis come s'appreffisal figlio. | 
Tempo opportuno ad aceitar conforteg, 
«Ahche Feralmo prendera configlio. 
Occultamentey.e condurattià mortes... 
Jo non vaneggio Arnea; prendi configliog 

 Rinchiudiil varco d la dolenteforte, ©, 
Fa, che'l difegno reo voto fin vaday 
E corri done il.ciel t'apre la Strada #5 


Eccoeiti chiama, c& afperarti deîta. n e 
Ch'a te fi forte caualliero inuia 3 VAR 
E forfe oggi propon far manifeSta La i 
La forza fua yche'lfier Feralmo oblia $ | 
Ma fe peralcun tempo sanima hone$ta 
“Pua con lode feguir cio, che difia 
Qual giamai lingua è per negarti loda 
Che di fi nobil cauallier tu goda® 


S*vnqua a la fua pietà, s'‘vnqua al valore 

Arneacommetti il frende tuoi pehfieri 3 

Oh di quanto guoir, di quanto hbonore 

I giorni tuoi riuolgeranfi altieri?. 

Non purda l'odio , eda l'altrui furore 

Godrai fecurai tuoi paterni imperi s 

Ma mirerai, ch'a tuo corona inchine < ) 

Liete verran le region vicine» 
Io 
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fo con tanti confirti al edo diletto | 


(ondurti, equafi a forza Arnea m'affannog®: © 


Perche fouraquelben y'ch'oggi prometto 
esffermare oferers che nor m'inganno ; 
Sesto nouello ardor ; fento nel petto 
Spirionouel, che fauellar mifanno s 

E l’immenfo gioir, che tidefiro è - 
Non dubbio , no , ma gia prefente il usiro; 


L'alta donzella a le ragion'rinolta , 
| Onde Nicandrai rifchi fuoi configliay 

Eta fembianti, conche dirle afcolta 
Seco profondamente d penfar piglia g © 
E tanto hal'alma nel pinfiero inuoltay 
Ch'ellaverfo ilcerrenferma le ciglia s vi n 
E quafi al refpirar chiude ogni viay 
Etogni moto de le membra oblia, 


Qual preffo vn vino fonte a l'aura eStina 
Sotto belle ombre diimarmorei fregi 
Pofaft ninfa, che di pietra argiua 
Formò Fidia nouelcon ferri egregio 
Etella , honor dela folinga rina > 
Faffi veder con meraniglia a regi, © 


po 


Tra vaghi orrori a ricrear fen vanno»: 


Cofi la donna con le ciglia immote 
Tutta vapita dal penfiero interno 
sta fuor di fe medefma ; indi fi fcote's 
E poi fifat begli ecchi al ciel fuperno; 
sommo fignor, che le ftellanti rote 
Folgicolcenno se fattremar l'inferno 
E cop laluce del tuo fanto ‘impero 
Sgombrile nebbie da l'human penfiero. 


Reggand 


e’ 
Tu 


“e 
& 


Che quando il fol via piu rinforza affanno das | 





SETT UM: duo; 


Regcami oggi tua many ‘volgi tud mente; 
«Almal, ch'io foffro, e ful mio duol. rimira y 
£ per pietà ne la ftagion prefente 
Moftrami ilvarco setuo voler m "infpiraz. pio 
Se la beltate s onde dinegno ardente. 

Per me fenza fpiacerti bor fi defira 
Famene degna; ‘e fene forge offefa. è 
vA l'alto tuo}voler mi fia contefa è 


sApramifi il terren fotto le piante I 
Primafignor, ch'aglitocchi tuoi difpiaccia ; 

Si dicendo ferena il bel fembiante, | 

E di noua dolcezza empie la faccia ; 

Tal fe mai trapaffo turbo fpirante 

D'afpro aquilon , chele campagne agghiaceia 

Sotto auretta d'april conondechiare | © 

In calma di Zafir fi moftra il MArC a 


Ne men Nicandta fa veder gioconde © © vg. 
Le rughe , onde s ‘increfpa ilvolto, et aray 
E perla fronte alto gioîr difonde, 
E degli occhi lo sguardo egro rifchiara 3; |. pera 
«A le miferie di qua giù profonde | «©» » + 
Soggiunge pofcia, di pietate auara 
Non mai moftroffi l’immortal poffanza ; 
Dunque fia fifa in lei noftra fperanza . 


Fin che rifuegli il mattutino lume 

Al opre il mondo ; ricerchiam quiete s 
Pofcia non obliando il mio coffume. 

Farò tue brame fortunate y eliete ; 

Cio detto riede a l’otiofe piume» 

Et iui tuffa ognimoleftiain lete , 

E coprendo di lin le membra ignude | 
Ponfi ful fianco, e le palpebre chiude, 

EI Ma 





Ma nonla-bella Arnea . poiche foletta' «*> ® 
Iuivimanfti fuoi penfieri acquetay |. ©. 
Che quellas onde fiftruggeze fi diletta ——— 
Fiamma d'amore il fa de vietageo i 20.1 
Qualtrafittadiftralvagaceruetta | è 
Tra folti bofchifene ua di Cretayg. ||| WU 
Ne fa piaggia trouar tanta romitag»\ 
Ch'alfianco nonle ftia l'empia ferita» © ©. 


Si l'alta donna in fule fponde hor fiede 
Del'aureo letto, bor vificorca ; &y hora 
Pergli alti alberghi vamonendo il piedeg > | 
E feco il fuo defir fempre dimora. sha 
Quindi volta à mirary s'omai fen riede di 
Da l'ocean la rugiadofa aurora 
Fiefole fcorge se del bello Arno infieme 
L’almecampagne,e fi querela, e geme» 


Paternimontisetuch'a monti intorno 

| Tifpandiodelbello Arno amabilpianos” 
Come in voi nacquizinvoi farò foggiorno s' 
fe queSto granguerrier non: va lontano; è 
Mas'a ftraniera patria ci fa ritorno, 
«Ahbsch'io nol fegua fia mio sforzo in vanoy 
Jo mouerò ; giamen'accorgo îl piede, 
Tratta dalfommo ben s che'n lui fi vede è | 


| Lafa, qualperlevene e dentro il feno 

A/prom'asampaz e mifi volge ardore? 

Che fogiogaro in contraftar vien menoz 

E non ha forza » e non ha fpirto il core?” 

«Ah ch'ad infoportabile veneno 

Hanno dato qua giu nome d'amore? 

Enon è pena a fofferir fi cruda , : 

Che:dentro a quefto mal non fr rinchiuda © 
n° I Ecco 
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Ecco di nel ardor d'alti defini Podere: DO - 
Io di morte‘oggimai tingo l'afpetto 3: 
Da gli occhi piantoze fol.dal cor Sofpitig 
E voci di dolortraggo dal petto; 
Ma pur ne gl'intenfiffimi martiri 
E come fia non fo, prendo diletto. 
E da quegl'occhi ftefi, onde foporte 
Infinità di guai y prendo conforta» 


Cofi tra voci lagrimofeemefte. 
«Attende y chedal ciel ombra rsa vada $ “ 
Ma come tra bei fiorl'esba celefte 
Rifchiarò l'aria; e feminò rugiada ; ; 
Lafcia il fonno Nicandra ; indi fi vee 3 
Indi fuor del cafte piglia fua firada , 
E fu di Cofmoin ricercar felice, 
Che tofto.ilvede; a luisappreffa, e dice, 


‘Poi ch'a raconfolare alme dolenti. na: 
Qui ti fcorge fignor forza diuina , 

Deh difponti a fottrar da fier tormenti 

| L'afflittiffimo corid'vna regina; 

Mieri per.latna man quegli «innocenti 

Si rifpinfer da morte omat vicina; 

eMa certo fcamperai da peggior fera è: 

da real donna, ondeiotifopreghiera, | ‘ 


£ Cofmo d lei 3 s'A fodisfar tuoi preghi 
La mia poffanza il cielaoggi analora $ 
Rinfranca ilcor; gia non vedrai, ch'io neghi 
Sudare in opra, ue pietà s'bonera; 
Giunge Nicandra ; s'a mercé ti pieghi » 
Non fia piu lunga qui noftra dimora ; 
Adoui del gran Lorenzo al facro tempie ; 
xt ini vdrai d'alta fierezza effempio. > 
| H a Ceh 


sa 
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Cofi conchiufo ella fe va; palefi di 
Fece pofcia'ad'eArnea le cofe divine: Po 
Et ella fecondò gli ordini prefiy | 
E fermòdi fe fleffa bauer pietatez > 
Poi quando nel palagio i petti acco A 
Faro per Bacco ale letitte vfatez 
E'lcanto diquei duci al ciel fen gina 
Fuor del caftel pur con Nicandra vfiindz di, 


(biufe incarro dorato elle fenvanno; | v'è 0° 


Poi che; far giuntes al fido auriga Dan 
Lacautavecchia; e gli téffeuai cei 


Perche l'opre di lor fofferoafiafe; =>) > VA 


Dice;Gualtier, deh non ti.vinca "ff Ù 


eAuegnache le vie fian faticofen || |} (> 


eMa di trouar tra fiefolan t'ingegna. 
Il mio Telefte se far sch'amefen vegnai 


Quei non contrafta:s a più gir leggiero 


dt 


Per le vie commandate, i manti fpogliaz +» 
Ma ruuoltele donne al lor penfiero. >* > “0 


Pongono il pie ne la facrata foglia;;0\ | © 
Poco indugiò, che di bellezzaaltieros | 
Non men, che fu per l'alto Efpero foglia. 
Sorger con chiome d'anrealuce.afperfe 

eA la biamofa Arnea Cofmo Solferfeo È 


Come ci la mira, a lei rinolge i paffty (SPIRE \ gela) 


Et ellalieta; e difiofa attende; © 
Quando poi le Sapprefta vn ghiaccio fafsiy 
E ne l'ifteffo punto anco s'accende ; 

Fra taciti fofpir conocchi bafsi 

Infolito tremortuttala prende; 
Infieuolifce ilcor y perdonfii fenfi, 


SCE, 5 Scorto 


' 
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n: 
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Si» pi» piedea vena ella foStienfi, <v 00aa 
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Scortoilnobile cortanto agitato | >| | è 0 
Rompe i filentij , e file parlail duce 
Queftafedels che ti dimora 4 lato: 
Quilevefisgia mie donnaconducez. © 
“Dunque omai raferena ilcor turbatey 
E fia ne gli occhi tuoi chiara la luce s 
E fe timore alcunl’almati punge 
Perla prefentiamia, fugga da lungeo 


Spadanoncingosenon imbraccio feudo, | «© 
Peregrinando per villane imprefez; 0 
«A pro de gliinfeliciin guerra 10 fudo > 
Et a fcampo di lor vefto l'arnefe ; 

Però ,fequi fra voi petto è fi crudo $ 
(b'a te minacci indegnamente offefe 
Ripon tua Jpeme in quefte man , che pronte 
Fieno a fermartila corona infronte + 





Cesto de gli occhi ’ammivabil lume y 
E tanti bonor nel tuo fembiante efprefiz 
€le maniere oltra il mortal cofiume 
Sforzammi y che Reina io ti confefsi ; | 
Piud'vn monte ho varcato , e piud'vn fiumes : 
«Molti paefi bo del mio piede imprefst , : 
Ne donna io rimirai tanto (ublime, 
Che tolga a tua beltà le glorie prime. 





of ragion fu la terraambo i parenti 
Tengano per talgerme il corgiocondo, 
Poiche del tuo bel volto i raggiardenti 
Han tanta forza d’illuStrare il mondo ; 
Suomn fecuri omai gli one$ti accenti , 
Che m'anampa nelfen defio profondo , 
D'vdire , ue col fangue , oue con Parmi 
Sotto l'imperiotuo deggia impiegarmi 

H 3 Cos 
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Cofi fauellas e giu perentroil'éore rn in i 0 
Aladonnaireal'temprale doglies: «\\\uu 
Etellafparfa di genvilroffore > 0: cavie 
Soauemente il fuo parlardifcioglieg vv. ie 
Tale dpunto cercauaalto valore vst. 
Qualne latua:grande alma fi raccoglie > © 
eMa done per pietate oprar fi deue» >>. + 
Oferò dirlo;;ewibmio dir fia brewe. us è 






Pa 


usa 


Gia tenne il fren del Fiefolano impero» vrosiber 
Carambo, cy bebbe per conforte Architag >» 
_£ diloro sio feconda, e-21feo primiero : \\»>\ 
-Ufcimmo al corfo dela mortal vitazi (0 o 
Hor mentre ilregno dipoffanza'altitro» vt 
Ela Reggiadi gaudioera fornita + © © ©. 
| Cicolmb:di dolor con fiera mano “0 A 
Feralmo di Carambo‘empio germano» © |.» 


Ecrebber colpa"le Mestiriefalfe) nio apioranì 


Cofi forte adombrandò ‘il'penfieriei »» | (vu 
Con la pietate e col cordoglio ‘efterno ©. è 
Di me fanciulla, e delfanciulio DAlfeoz 0: > iu 
E del regna via piwprefe il gouernoz «rs asti 
E quindi crudoveffercitar poreomino vr ssi ont. 
L’effecrabil furordeV'odio internato sus sd 
E lo fcettrovapirda quellamano g0% 0. mimà 
Che tenerella'il'difendenainvanoii 0 Gu ianot 


€ chiare 
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 Rimanea, oì, che del mio i indegno n 
All Re del cielo io dimandaffi aitaj 
x; 1lfeci; &roggimai ripofta parmi 
(R Da la di man ne le tue oclenrate 
Onde , fe come 0 generofo affermi 
Verfol'altrui maluagitàt'adiriy. >» | 
Sefolleui gli oppreft s €. fe gl'infermiz. | 
Nel rifcolor fenza pietà monmitiy. | © 
| In qualparte 3. & a chi voi porger febertit 
È Che più grani di me fenta martiri ® 
One con l'elmo , one con l'afta ye quando 
Vuoi tu fer barti afulminarcol brando? 
H 4 loda 
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Îo dal colmo realz da. le fupreme 
GrandeZzze interra mife cib giulel ,” 
E da la morte s eda l'ingeurie ih, | 
Scampo per me medefma in van procaccio go 
Quincia latua virià volgemia fpeme sz 0 
Ricorroa tesde cme ginocchia abbracciog | 
Invocc tuaclemenza; e come vedi. | 
Conlelagrime naie lauoi tuoi piedi. Vi 










Se per pietà di Jconofciuta gente — 
Dianzi traeStia morte empio Leone 
Non fia donna reals donna innocente 
Di: mostrar tuo valor degna regine? 
L'alte Speranze mie fatucontentey 
E circonda il tuocrin dimie corone y 
Goda i ripofi tuoila regia fede; | ©)° 
Ma forfe Arneatroppodefira , € iblede die 


Si dolcemente i caldi preghi efpofe 
Piangendo Arnea j non lungo {patio cere 
Stette Cofzo A bre ; indi vifpofe 
Occultando nel fen l'alto fecreto; Ù 
Donna fuggano omai l'hore dogliofe, : 
Latua fronte gioconda ,ilcor fia lieto; 
Ch'io vada lento one pietà mi chiama 
Nol ridird giamai tromba di iii st 


Strano ‘@ contay di feritate efempiîo; 
Scior de l'amor fraterno il gran legame, 
E far de (oi piu cari orribil fcempio 
Pertitolo acquiftar di “fral reame? 
Giacoldefire ogni tua brama adempio 
Giade la vita reatronco lo-Stame , 
Ma per ch'al fin di fi bella opra io vegna 
Chi dii varcar dentro il ceftelm'infegna? 

tate; Li Sentoy 





Giunto ale monile ue sa vo 
Che fia da far, rinolgi incore al'hora» (OS 


Di così i fare il gran perineo 
E col vil manto di Gualtier s° ingombra; 
Ma di più fango il brutta se di piu polues 
E quanto puo le fue fembianzeadombra ; 
Indi verfo il caftel lerote ei volue; 
Quiui ognun veuevente il palfo [ombra 
«Arnea mirandò e fotto1 palchi aurati 
Per la Sf cala real van fortunati, 


eA pena 


ix .CMRUANED OL | 


«A pena erano afcefi ; i piedi à pena « desio str. 
Riposti hbanean ne la piu chiufa Flanzaz > | n 
(hb'Eluira:ne venia lieta se ferena;. i. “e DE 


e1rneal'incontracon gentil fembianzaz . at È pe 
Diceale Eluira.s la gran fala è piena \\\. a 

Pi nobil gente s in cui gioîr s'ananza 3; 
Erimbombano ogn'hor fuoniinfinitiy.. | 
A'dilettofo ballo vfati inuiti, .. - di vu 








Se di tanti guerrier darti al ci ;8 fap; 
«Modestia virginal non ti a so 





Gia non'voglio i0 s chel general ta E 
Tivengamen de-la Stagion prefente 4 pe: 2 ce 
Con mafchera gentil copri. talborigga na 5 
(of vedrai la peregrina genter. | LL 


Eta glivechi di lorfarainafcoSta $ .... . A A 
Qui prontamente Arnea diede rifpoîta» i 


Veggio: verme cotanto amor riuolto, 
Ch'a dartigratiei detti miei fon fcarfis 
Io cor Nicandra ambe coperte il Polito 
(ola verremo, ouetudi danzarfij. |. 
Etornarmi vorrei, fi come afcolto .. i + 
Che l’Amazoni gra foleano otnarfi 
Dunque feguendo il tuo gentil coftume 
«Armi prouedì ye bel, cimier di piume. 


Jofrale danze a guerreggiare ardita 
Farò fi.fiera a canallier minaccia si . I 
Che quei ridotti a difperar la vita... 
Di palor vil ricopriranfi.in Jackiai; ' 
Si dice ; e foridendo a-rifo inuita 
Eluira, schen partir dolce l' clio P 
Ella penfain cheveStaye con quai modi 
Deggia a Percani alebramate frodi . 
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i 1901 nt 
CANTO OTTAVO 


h 





PENTRE viuolgealanemica gente ©» 
| Paste tremante il cor s|parte gioconde 
‘La bella Arnea , l’'incommutabil mente 
CE: Rinolge ‘a Cofmo il correttor delmodo; 
E rimirando lacittà dolente. >|.» »» 
Sepolta ftar di.santi maliin fonda, savio 





Pietate il prefese ful'etereecime | 00 è 


 S'afsifein tronovoltra il penfier fublime » di (ti 


Sora queîcieli s'il'eui feren'riluce > > 

D'vna folfiamma alteramente adornoz«* 

E foura quel y'che tutti lor conduce . 

"Etante ftelle:a fuo'volere intorno s - 

eAmpiazinfinità è region di lucey» . su 
Luce, che doutiilfoleapporta il giorno >... 
«piu fulaterra'sfauillante 3 e puro i <\00ni 
N'andrebbe in paragontorbido ; e fouro.: <a 


it 


Ne mai fi fevote, 0 mat volubil vota < 
L’immenfa piaggia di fulgor ‘ripichaz 
Stabile tienla , inagivata , immota 
Di fempiternoacciar»faldacatena:z »:- 0» 
Turbononè ch'inì giamai percota >> ©» 
Ne tenebrofonemborinibalena,» >. 

Ne (piega per quei regni almi ye-diuini 
Fiera cometa » e fpanentofa t.crini. 
Ma fw 


è» 
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dia fu colonne d'ametifto , d'oros 
D'oro , che piu che'l fole aureo rifplende 
€110 colà nel mezo, almo lauoro; 
Fulgidifimo sempio in alto afcende ; 
Piropi il colmo, e rilucea tra loro 


Purpureo lampo, onde il rubin s'accende g ‘x do 


€ doue il pie ripofa, era fplendore 
Di.vago opalio ; e. di gran perle albore. 


Inditra pitti ale fue-voglie intentà. 


so 
| Guarda il gran Diola region filanti pi Ta 


Ei ‘campi accefi i, ele'procelle, ei venti. se E 
SO: S5 ni © 


E l’imaterra se l'occan alii Pai 
Indi a punir le fcelerate genti 
Verfa ne l’ire fue fiamma quer. 


Onde gli abifsizve di temenza eftrema: ; vu 


cu mortale impalidifce , e’ trema». 
Qui dunquei in feggio nilo ademo. 


Indi vibraua, e del diuin Soggiorno 
Empiea dilume ye feaferenii campiz. 

De gli amvi ftuoli, ch'a lui Stanno intorna 
Par, che cantando di letitia anampi 
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Sorfe il monarcaeterno; ardoriy € lamipgi Do | 


L'altamilitia, &pa fue voci eterne.» dai DI 


Rimbombo dan le region fuperne» 


Che sfauilla(fe ilfol', ch'a l'oniuerfo. 
Stato fi deRte è di (4a. man virtutes, 
e fudifuaviriv, ch'indi fommerfo 
D'ogni miferiain:fondo , haggia falute: 
Dicean ; ma quando a ragionar conuerfa;. 
L’alme fchiere il' mrar, paruero mute 
Togliendo in gran filentio è canti v fati 
Su le cetere d'or gl'archi gemmati » 


Ne 
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Se pur fulalto infra bei rai volanti 
Inumerofi efferciti celefti 
E con attiadorando ye confembianti © 
Il gran Monarcha ad afcoltar fur prefti e 
Ma laterra iltremò; ne gli ondeggianti 
(ampi flutto none, ch'al'hor tempefti g 

E d'ogni fiume tranquilloffr ogni onda s 
Ne di venti al foffiar fcofteft fronda è 


 sdlmediffe ei,che d'alta gloria ornate. 
Godete il ben, che di {uo fin non teme s xi 
E mentre intenti m me le menti alzate. 
Vnmar v'innonda di dolcezze estreme y 
Odo fpefofonar d'alta pietate 

— Feruidi accenti y e folleuare infieme 

Voftre preghiere , onde mia deftra inuitta’ 
Tragga da fuoi dolor Firenze afflitta. 


Unqua non ftanchi ad'impetrar clemenza 
Su le fue pene ivoftri sforzi vnites 

. Hordunque intenti alimmortal fentenza 
Beati fpirtile mie voci vdite; | 
Gia fenzalegge iniquamente se fenza 

| Rimembranza del ciel, colpe infinite 
Ella commife, e con orribil forme 

. Moffeilfuror,chetal'borfoffre $ e dorme. 


Quinci fdegnato infragrand’armi aunerfe 
Permifi im guerra ella cade(fey e tanto 
Forte il nemico fu  che’n duol fommerfe 
Le gentiafflitte, e letrauolfe in pianto ; 
Sparfe lemura, cr ogni loco offerfe. 

«A fieriardor» foffe profano, o Santo 
E per quelle ampie vie battute, e vinte 
Fe correr fangue de le vene eStinte. è. 
Bn 4 Ma fcorga 
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«Ma forgalieta omai; doue io deftino 
Suofiato ogni mortal cangia repente 
Zone gli orgogli fuoi l’altiero inchino g 
Jo ne le fue miferieergo ul dolente; 
(ofi ne l’aito' sl Regnator diuino 

° Diceua al'alme ne fuoi detti intentes 
€ col fulgordel'immortalfno vifo | 
| Spargea lampi di gaudio al paradif0» 


E (4 quel punto rifonar s'intende 
Per le piaggie del ciel ; perano gli empis 
Ma chi peccando penitenza apprende. 
Perdonoimpetri a meritati feempi; » 
In quefta leiy che d'ogni gloria fflende 
Madre di Dio foura gli hbumani effempiy. 
Godena s vdendo lacittate alzarfi s 
Que corantivoti a leifian fparfi. . 


Ma Dio fra l'alma fua militiaatcefà © |» 
Sempre a lodarlo, onde l'Olimpo-è pieno $ 
Scelfe Michel, che ne l’eccella imprefa 
Al mortalcauallier non vengameno $ 
£t cinon prima ha l'altavoglia intefas 
Che pronto ad vbidir non tiensi a frenos 
Batravoci dagli angioli cofparte 
Dio celebrando sa lui sinchinay.e parte. 


. Intra fulgor d’inneftinguibillume 
Le foglie de l’olrmpo a tergoci laffay 

€ fu la forza del’eteree piume 

Per li campi del’aria indi trapaffa s 

dia poiche d'Arno appropinquoffi alfiume 
Inuerfo quella parte ivatini abbaffa | | 
One era Cofmo ; e tra be raggi ardenti 
L’oreschio ei gli feri con tali accenti. 


O grande È 
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Ograndein terra,e fule ftelle elletto 
La patrialiberar da duolo indegno 
Porgiintento l'orecchia ; e ferba in pette 

- Cio ,chefcefo dal'alto s a dirti so vegno ; 

Di variecolpe anziil diuin cofpetto 
(arco è Feralmo ; cidel fratello ilregne 
Empio occupò; con nuferabil guife 
Ei la cognata’, egli il nipote ancife è 


Orrendo a dir; ma piu conturba il core | 
Del gran Tonante , e piu fuoifdegni accende 3° I | 
Che rubellante al ciel, nega l'honores. 
E che'ltributo al Vatican contende j 
Volto a l’atrocità svolto al furore 
De longobardi Regi yonde.ei difcende s 
L'anima‘inebbria d'infernalveneno , 
£ d'eretico orgoglio ingombra il feno è 


Lome.è fuo file sil fommo Dio fofpefe 
Gl'afpri flagellinela man poffentes 
Et indugiando la giuftitia , attefe 
S'eidel'iniquità venia dolente 5 
‘Nylla nonfu; femprefuacolpa afcefej — 
Et oggia rei piacer volge lamentesy o. 
€ per tal modo é nel gior fommerfo y 
(ome fenza rettor fial'vniuerfo è 


Dunque fia fpecchio a fcelerati, ecada 
eAcio,che'n lui guardando ‘altri riforgas 
£ perglierrori fuoi l'amabil ffrada 
Delcielo il mondo trauiato, fcorga; 
Tucoxtrailfuo furor vibrala fpada, 
(ome sa l’atua deftraoggila porga 
Ilgran monarca y € le tante arme fchernî 
Fatto mini$tro de giudicij eterni. 

i Si (gom= 
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Si fgombrati da lui gli sforzi. auuerfi » 9 
Cingera[fidi mura il bel foggiorno s 
E perle felue i cittadin difperfi | 
Faranno entro Firenze al fin ritornog © © 
«Al bor nelcielo-i vostricor conuerfî | 
Oriforgal’aurorayo cafchi il giorno g 
Ogni ginocchio al creator ft pieghi 
Eta l'alta Maria faccianfi preghi è 


Volga fua gloria a fe vostri defiris 
Con l’alma fua pietà nei tempi fieri 
Si conducano a finvoftri martiri s. 
E nel belnome fuo fempre fi fperi ; 
Si diffes e trafulgordi mille giri - 
Battendo i vanni difpiegò leggieri s 
E lafciò Cofimo, nel cui petto nfieme 
Fortes'accrebbee meraniglia, e (pemeî 


Intanto erano gia l’armi richiefte 
In man venute de (la bella Arneaj 
Et ella di grande or gemina vefte 
Tratta da larche s & altriarnefi hanedj 
Poi che le Jpoglie a fuoi defir fur prefte» 
Moue a trouarlo , & al guerrier dicea 
Per qual viadee coprir l'alta fembianzay 
E come indi adoprarla fua pofRanza. 


Non ricufa l’Eroe; ma dice; in vano 
Confinto volto omai fî tenta inganno 
“Donna , ch'a contraftar quefta mia mano 
Gia piu non ha poter l’empio tiranno; 

Serena ilcor ; che poco ate lontane 

Pofta è la fin del foftenuto affanno $ N 

Ma neltumulto, e nel’affalto fiero 

Come fottrarti dei, volgiil penfiero. | 
- Si pare 
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di parla; a l'imprefa alta s'accigne 
Vefle la gonna , ch'al tallon non Fende 9 
Econ fafcia di gemme i fianchi firigne $ 
&1 cui fua fpada alteramente appende j 
Biobili pinme di color fanguigne 
Soura Elmo d'or s che d'ognintorno fplende 
Pos fu la fronte; e di metal ben terfo 
lwubracciafiudo se pur di gemme afperfa è 


Dentro il lucido acciar fedea (colpito - 
Fiume velato i crin d'bumida frondeg 
Che per obliqua via campo fiorito °° 
Lieto facea col mormorio de l'ondej 
D'babito e d'arme in guifatal guernite 
L'altiera faccia il cauallier nafconde » 
E tracolor di fimulate larue 
A ghiocchialtrui come donzella apparues 


Ne meno Arneadi fiere fpoglie inuolue 

— Le belle membra a fe guernir non lenta $ 
Ma quandoil'rifco efremoinfen riuolue 
Hors'empied'ardimento jhor fisgomenta g 
Ben dentro il petto ogni timor difolue 
Se del gran duce la virtà rammenta y 
Matante guardie ne la regia fede 
Le turban l'alma , e moue dubbia il piede» 


Non cofi moue il grande Eroe sche franco 
Incontra morte nel valor s'auanzay 
E feco pofta l'alta donna al fianco 
Vaffene fuor de la rincebiufa ftanza 3 
Ode per via gioconde voci, & anco 
sArpe fonore de la mobildanza, 
Quinci crefce nel cor mifia allegrezza 
Con mobile iradi feroce afprezza. 

4 Como 


find Leon, fedurà fi, ilpange © > 
Gli orecchi tien perla foreStaintentiy ©» 
Et ecco rifonar fente non lunge 


Humil fam pogna tra mugghianti armenti y 


«Al'hor s'affretta, e giu snelcorgli giunge 
Dolce letitia, e gia dibatte i dentis 
El'vnghia vibray che d'orribil fcempio 
Ha dalafciar ben lagrimofo effempio è 


Talfi fa Cofmo;eperle vie bramate 

Ne la fala Superba il pie conduce 

La doued rai di feminil beltate 

«Are ogni caualliero $ arde ogni duce; 
Infpoglied'oro se fol da regivfate 
Feralmo oltra ciafcun lunge riluce | 
Pompofo in viffta, e con giocondo afpette 
Vago ballo in mirar prendea diletto. 


Moncanfi dame ; e ‘cauallier danzando 
Con dolci fegni di gradito amorey o 
E ne la man fi confignana vn brando 
e4 chi del ballo rimanea fignores. 
Tali iui ordianfi le carole ; quando 


Quei grandi entraro; ognun rinolge il core. n 


E gli occhi intenti ala real donzella $. 
Ch'era del fuo venir corfa nouella 


«A pena apparue e fra le turbe intefe 


Nel finto afpetto s e nelteggiadro piede 3. 


Che fe danzarla vn cauallier cortefe j 

E la (pada feStofa in man le diede 

Ella ver Cofmo il lieue paffo Stefes 

€t inchinando a lacarola il chiede, ! 
Pofcia a lui ferma vn altro duce al paro so 


eMa LA al'eroel'ignudo acciaro.. 


Ne 
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ie dana ei, no; ma pronto al'hors ma forte I 
Quel brando impugna se ricoperto il volto 
AImpatiente atrar Feralmo a morte 

| Valle ene contra lui col pie difciolta , 
Et einon prial'alte fembianze ba fcorte 
Che grida, e quafi di (e fleRo è tolto, 
Stupido forge s fi difdegna se teme, 
Ne Sache far s pur tragge il brando, e fre ° 


Bia freme in van; che’lcanallier previene 
L’empio nemico s e dentro il fen gl'immerge 
Il ferro ardente alacerar le vene ; 
E de l'infame fangue il fuol cofperge; :£& 
Quei ful feggio real batte le fehiene à, 
Cadendo eftinto ; e'n tetro orror fommerge 
L'anima rea perentroiregni inferni 
eMole di colpe, e nei fuplici eterni. 


sf lo fpettacol fier d'alto fiupore 
D'alto fpauento ogn'hom cangiò fembiante 
€ tra diuerfi affetti oppreffo il core 
Chi moffein fuga, e chi fpingeafi d'ANanie 
Cofmo agitato d'immortal furore 
Scoprendo il volto altier ferma le piante, 
E fcaglia il brando de le danze al piano 3 
E del’vfata fpada arma la MANO è 


Rota lo fcudo la fi niftra s e vote 219 E e 
Gir fa le piaghe de l'auuerje fchierey si 
E Fofcoconla defl ra afpro percote 
Sulcapo; &y indi nela gola il feve; 
Trabocca aterra y int le ga: inbe è i fenote a” 
€ fanguinofone le fpoglie altiere,y "° d: 
In che lieto gioir nutria fua (peme © © 
Aa in preda sia eftreme. 

a Qua 
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Rual fe villan con arrotata (cure 

— Fendendotronchi, onde rinoui il tettè 
Guaftail couil fra quelle piante dure 
D'antica ferpe a fuoi rifugi ellettos 
Zi gonfia il collo , e con fembianze ofcure 
Solleua falti se glivanenta al petto, 
E vomitando immedicabil tofco TA 
(ol fifchio di tre lingue ingombrail bofce. 


Pur da la forza de l’acciay forbito 
Balza recifala terribil tefta 
‘Dai bufto intorto, che (correndo il lite 
Poi con ftupore ilperegrin calpeftaz. 
Incotal guifa il fiefolano ardito 
Sotto il gran braccio il ricco fuol funeSta 
De l'ampia fala; enon pertanto ha pronta - 
Crindorla fpada , e col guerrier s'affronta» 


L’elmo percote; e benche d'ira ardente 
Indarno piaga iui lafciar prefume 
(he per oleraggio alcunnone poffente 
Saluo ful colmo a difiparle piume ; 
Ma Cofmo il brando conla man poffente 
Fra gli occhi fpignese loro accieca il lume, 
E dietro perla nuca inditrapafay 
€ tra gli firatij de la morte illaffa. 


8 gia dinouo arrortinti la faccia 
Parte fuggendo i cauallier fen vanno s 
«Altriporge conforto , altriminaccia s 
E [prezzan moltide le piaghe il danno; 
Ma de l’alme donzelle alcuna abbraccia 
Il fuo fedel nelcofi furte affanno » 
Alcunai nodi de le treccie bionde 
Ssrasciando sncfa a piu poser dar” 
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Quale è nel' alto negra naue, ‘quando 
Incontra di Nettun fintti nemici y 
E che i nocclier fu per le [ponde errando 
Sen van finarriti a commandati vffici, 
«Al'horle turbe di fperanza in bando” 
Alzano fino al ciel gridi ‘infelici; 
E rimugehiando l'onde alto frementi 
desi ago arta di vimbombo i venti è | 


Tal per ta Reggia non fentito viquanco 
© Crefceail tumulto in miferabil guifey } 
efl'hor schelbrando inguerreggiar non ffance 
Di (ofmo innitto Callerrante ancifes 
| Tria conla' punta glitrafiffe.il fianco! 
InfrangendolecoSte, indi dinife | 
Za man dal braccio; dev ARringeala (dada, 
A ifin di gire alcor trouòla Slrada » 


Quiuieitrabocca e fu la. terra il dorfo 
Percote, elaghi fanguinofi fpande » 
Et a morte languia fenza foccorfo 
La, vefa dianzi cy bonorato ye grandes 
eMalunge dal'Eroe girando in corfo. 
eMoffela turba oftil per varie bandes 
E fempreintenta a procurar vendetta 
Diluuio d'arme incontra lui faetta 


Nol prezza Cofimo ; & hora. alzando il faltoy © > 
Hora lo fcudo folleuando sg hora LE 
Vibrando‘ilferranelcrudele.affalto 
De l'altrui morte la fuaxdefira hbonoraj © 
Rivolgeimcorcid:y:chedicea da l'alto» > 
Scelo Zanobi,.e firamentacancora. è, > 
L’eccelfa donnade la rocca dlpeStra y. 

Qude di tn pre avmaladeftra»: 
n. Qual 
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Qual fe ria tigre di fcannate torme 


Lungo il bel Gange va fpargendo i prati e 


eAiille d’afte e di ferro in varie forme 
Le dan battaglia montanari armati y 
Ma l'empia di cola non torce l'ormes 
(be difperde ful fuoltronchi ferrati,. 


Paftori atterraye tra gliarmenti è vaga 


Crefcere il fangue , onde le piaggie allaga» 


Talcolfembiante, econlamannonmeno | ©’ 


Cofmo appariua infra color feroce 
Quando di piu Stupor percoffo il feno 
Siluio con forte fuon fpinfe la voce ; 


QueSlo è l’Eroe, fotto il cui braccio è mene 


Wenne pur dianzi quel Leone atrocej 
Nol vi rammenta o forfennati? quando 
Vedefte altro bomfi fulminar col brando ? 


Wano e) valor, lo sforzo vofiro è vano 
° Contral’ardirdel immortal furore; 
Non vedete oggimai difteft al piano 
Tantiguerrier col fiefolan fignore ? 

E ver, ch’ancorfra noi vine Alacrano $ 
Ma poco andra , che fquarcieragli il core 
Lafpadaiftefa; è vano il voftro ardirey 


Fuggir conuiene s 0 pur conuien morire è. 


Cofi gridaua; e benche lieue il piede 

Non volge in fagaa conferuarfiin vita s 
eMa tutto intento a dimandar mercede 
E fpone il petto a la mortal ferita; 

“Pofcia il valor , ch'ogni valore eccede 
Con dolcidetti a placar l'ira inuita; 

Ne fi care lufinghe'vugua Parnafo 
Dettogli ancor, come hor l'orribilcafo. 


Ograndey 
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Ogrande sa la cui deftra al cui potere 
Cafcano eftinti, e fon fogettii moffris” 
E.che frat rifchi del'armate fchiere 
Valore eccelfo s e foura buman dimoftri , 
Io fotto il guardo di tue ciglia altiere 
Humil ne vegno soda gheterei chioftri 
Difcefointerray & a pie tuoi m'inchine 
Mercé chiedendoa canallier dimno. 


Fama rimbomba, e perlo ciel diffende ui 
Su belle penne infaticabil corfo 
E con bei canti celebrarfi intende .. 
Di Firenze abbattuta alto foccorfoj | 
Piu volea dir, ma d' Alacrano accende 
L’iracofi , che gli trafige il dorfo, © 
E ftefoil getta infra la gente morta, 
Afprogridando 6 guerreggiar conforta. 


(e) 


Finche de regni fuoi ci fu cortefe 

Il bonFeralmo a noftri cor fu caro, 

 eSManonfi tofto acerba forte il prefe, 
Che da noi lunge fue memorie andaro ; 
e4hfommo difonor; fu che non fcefe 
«Angelda cielo a qui vibrar l’acciaro ; 
Ma minaccia di morte armato Stuolo © 
Vafranoi chiufo , vacon poche armi ,vn folò. 


Cofi rampogna ; e con mortal difpetto 
Contra il nemico Eroe ciafcun sinuia y 
E chi lafronte ye chi ricerca il petto, 
Matuttiei fcherne, & ogni acciar travia 3 
Pofcia ful capu , oue non fplende elmetto 
Immenfa piaga ad Alacrano apria ; 
Sul volto fene vien di fangue vn fiume, 
Onde s'ofcura , e gli adombrail lume. 
| 1 4% £ pure 
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E pure ci doppia ragirando-il piede 
Cieche percoffe ; cful finirla vita = 
L'incauto Alambro ne la golasei fe 
Si, che {ua ctateiui riman fornita ; ge 
Vago fanciul dala paterna fede: 
Con la nobile madre ei fe partita: > 
Tifa lafciando-in fiero ‘puntos one ella: 
Tramanti vedoui fplendeafi bella: dd 


i Re 


Come è cara a vederfi onda d' argento. Lat 


Che corre ingrembo di fiorita erbe 
Chefi i rincrefpa al Sofpirar cn 
Che mormorando i peregrini allett 







paia 


eMa fela.calcadi mogghiante armento suina 


Iimondo piey ch'a trapafar $ ’affretta ® 
Perquilla oltraggio il fiumicello gel erba 


De l’ufita belià nulla non ferba 


Cofi la guancia del garzon, ch’ afperfa: 
Di vermiglio gentil dianzi fiorinas 
Horadi Sangue, e di palor cospersa N o 
Scura cofa a mirar; quivi languina 5; 
Mala flebile madre icrindifperfa» 


Humida gliocchiy e di piu viner fchina, 
Sfoga con le percoffe i fuoitormentiy 


° Egrida, efpargequeSte note ai ventia 


Done , mifera mes doue fono iti 
1 bei penfier dele dolcezze eStremes 
Quando fra tuoi cariffimi vagiti y 
Solea fi fpeRo lufingar mia fpeme? 
Gli anni fuoicrefceran ; danze, conuiti 
Con bella Jpofa giungeranlo infiemey 
Etio gioconda, & adempiendo i i voti 
Specchierommi nel volto è d bei nipoti. 


Ò 
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Cof fperaî s ma lo fi prefe a fcherno 
Quella , che ci perfegue empia ventura s 
Che bramofa di trarini a pianto eterno 
T'hasi tofto fepolto in notte ofcura j 
O de leleggi tue Sirano gouerno 
Iniquamorté , mnefforebil, duras 
Chindifua frefca ctate intomba indegna, 
E non hai falce, chel mio viuer Spegna?” 
O. ea era n mal piagata TA 
Gola da baciy e tutta intenta miray 
Se la bella alma se da leitanto amata 
Nel gioninetto fen punto refpira; 
‘€ gia/, pento Alacran, la turba armata 
‘Da la vinta battaglia il pie ritira; 
E purca Cofino rinolgendo il tergo. 
Scende le fcale del reale albergo 


bra 
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IVNTA eraintanto con tavtareo p volo 
Per entro il fen de le natie cauern tg 
| Età Dirce dicea nuntia di duolo CARS 

Una de l’ombre teneb rofe, inferne de 

Forza diluische fu l'etereo polo — di DIES 

Da legge alcorfo de le Stelle eterne | {{{{|° 
Glileferciti d'abiffo hauea coStretti | /GG-0° 

Nondar rifposta , e 101 vdir tuoi detti: Ù 








Hor da quel ,chefi pregi, orrido regno 
Poi ch'ale noftre lingue il fren s'allentas 
Su rapide ali in vn momento io vegno 
Nunt:o0 d'iftoria sichel mio cor tormenta; 
ERecrabile di; fiam giunti a fegnos 

"Che mireraffi al fin Fiefole fpentas 

Spento Feralmo; e mirerafft infieme 
Del fangue odiato rifiorir la fpeme. 


La deftra tanto rinomata ; etanto 
e questi (cettri minacciata, onde era 
Perdarfi fine di Firenze al pianto 
La giù combatte infaticabil, fera; 
Non hebber l'armi se le muraglia vanto 
Vietarle il varco, 0 parla Reggia altiera g 
Che penetrò ne i chiufi alberghi, e forte 
Z duel Ue »e gi Querreggia ad morte. 
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Tacciono î fuoni , e ’amorofe danze i 
Sontronche se vannoigridialto a le Stelle y 
E fol moStrando di dolor fembianze 
Percotono il bel fen l’alme donzelle 5 
Tu raffrena , fe puoi y l'empie fperanze = 
Omai de l’alme al Fiefolan rubelle , 
Poi che voler del fommo Re fuperno 
«1 lor prò quefto di lega l'inferno + 


Qui tacque l'ombra, e dibattendo è pend 
Tre volte, o quattro le gorgonee penne 
Soura'l Lezo di Stige s onda di pena y 
Innauigabil Stagno ; ella fenvenne; 
Quinciper via che'n precip:tio mena 
Tra caligine denfa il corfotenne s 
E di torbida tofco orribil fiume 
SuFlegetonte raffrenò le piume, 


Que più tra voragini s'accende 

‘D'atri bollor l'’abominenole ondas. 5 
S'immerge ilmoStro , e de le fpume orrende 

Innebria gli angui , di che'l crin circonda, 
eMa Dirce, che'n dolor penfofa attende 

Sutemiferie dela patria fponda y 

sAlcarro fuo gli alatidraghi aggioga $ 

E con'orride note il cor disfoga . | 


Non corfi io dianzi? cr a Feralmo aperfe 
Per man del fier nemico i vifihi indegni? 
Nondiff i gridi de la fama auuerfi? 

E quanto hauean da panentar fuoi regni? 

Non ghi porfi configlio? e pur difperfi 

Sono andati per l’aria i miei difegni , 

E nelacerba se ne la graue imprefa ak: 

Quanta egli haura , non fo fperar , difefa . 
n Pera 
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Pera queldi, che de l'odiofe mura >... 
(infe Firenze ; e se l'ornibil guerra 
Nondouca farla eternamente ofcuray 
Peragueldi, ch'ella caddeo per terraz. © | 
Dunque godrà del cieltanta ventura g © 
Tanto fanorl'abominata Terra , 
Che da gli affalti e da gli incendij vinta © 
No» deggia ul mondo rimancifi chtinta? | 


Si grida sesferza;e fu laterrai fiorì - ; 
Sotto lvenende le viperee piume | { - 
Squalidi fanfi 5 e di viu cupi orrori . | 
Notte cofperfa tutto adombra il lumez 
Ella s'inuia là, ve fra dolciamori x. uv 
Sa , che Feralmo ha di danzarcoftumey > © 

Fg in quella ampia fala arreftail vole, 

Giuntaa veder l'inconfolabil duolo, >» |». 


lui tra fparft alciel lunghi lamenti (RES 
Donna non è y che gli aurei crin non fragnas © 
E forte percotendo i fen dolenti” pe 
O {ul conforte , 0 fal fratel non piagna 5° 
Vede, che foura il fuol fra i duci fpenti 
La corona 7val Feralmo bagna. ©. 
In atro fangue; e che fuperboin faccia 
Cofmo col ferro inman morteminaccia + > 


Qual fe ricco bifolco in verdi prati 
Tvotta nafcofio ala ftagion piu bruna 
‘Difonder fangue infra gli armenti amati: 
Lupo cuìfapiu reo faucedigiuna >. 
Contra l'ragorda beta alti.lafrati 
Rifuegliaze di maftiutorme raguna ;i 
E difperanda rasiuar l’armento. i 
Pur vuolfarcon vendetta ilcor contenta» 

1 300 Tal” 


ò ‘NIO CN O 11838 


j È 3A 

Falfulamaga ; ella caloffial piano | 
O  Ouelaguardia a l’armi era riuoltag 
Egridofi, ch’ogni guerrier lontano 

Del concitato petto i gridi afcolta s 

Forti campion y"voftra poffenza in vane 
S'impiega a i varchi ; ognidifefaè tolta, è» 

Dentro el nemîco ; omai Stratios e martireg 
Su sche l Re vofiro ; ab temerario ardire, 


Lui eroncaidettize fottoil cielo ofcuro 

Sferza le fiamme de fuoimo$tri alats 
E fraiconfindel cuStodito muro 

Non cea d'agitar gli ftuoli armati; 
Ne tal commoue imperuerfando Arturo 
L’onde marine; e gli iperborci fiati 
Turbano men fuper gli fpatij alpefiri 
De gioghi d'eappenin piante filueftri. 


Del'empia rabbia, onde ella è gonfiaitfeno 
Quinci repente ogni guerrier s'accende 
E quel frenato al carro atro veneno 
Comecofa celefte è mirar prende ; 
Ciafcun d'alto furor l’alma ripieno 
Diuora il calle, e fu le (cale afcendey 
E (parfi il volto di linor mortali | 
Sembran fa quei fentier fpirti infernali o 


eflfier rimbombo , cheper Paria fiede 
Tien (fimo incontra , & i gran paffi affretta 3 
E quando Stuol fi numerofo vede 
y har percoffey e minacciar vendetta 
Quafi volando egli fofpinge il piedes 
E daltorbido fguardo ira faettas 
€ nel fanguigno acciartals'apprefenta 
(he ta granturba in fuo furor s'allenta. P; ; 
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eMa l'alto Dios che di Firenze omaî © © 

Vuol rinouare è fofpirati bonori, 

E dalbello Arno difgombrarei guairy. 
(omparte aligrande Eroe pregi maggiori hi 
Nubeimmortal di folgoranti rai. >» 
Gli fpargevintorno; e non mai fpenti andort 
“E fatto fcorno de la notte ‘a l'ombra > 

Lunge, & appreffo di fpastento COND o’ 


Qual, fe fcefa da ciel fiamma tal'hora 
Del mare in grembo antica nane opprime 
sArdela negra poppa sarde la prora, 
E le velez c.lefirte; indi fublime | © 
Sforgando il volo accefo alfin dinora i vI.3%E 
Oltra l'antennal'elenatecimes» |\\“ >. 
Onde chi dalontan folcal’Egeo \\ \. + 
Prende Sthpor di quello incendio etneei . 


Talda lunge il guerrier foco difonde; - 
Fr ecco gin da le fiellanti rote 
Fulmine vien che di fragor confonde s s° 
E d’infolitoorrorl'anime fcotez”) |’ 
De monti alpeftri ribombar le fpondes 
Ribombano le piaggie indi: remotez: 
‘Diero î campi de l'aria ampio muggitos 
El marcommoffone fonò fullito. || 


a E Lara 
di e Lo dre 


De le fellealfulcor nebbie:funeSte | | 
| Crefcono notte inufitata 5 immenfa © 
E per gli (pati del feren celefte 
D'ombra cime.ia ofcurita s'addenfa 3° 
Fremono rimugghiando atre rempeste; DA 
E purtra nembi orribilmente accenfa 
Fiamma con fpeffilampi altrui contrifta © 
ot, il guardo; infoportabil vifta. 


Quello 


v.# 
PS CA 
denti ag 








NON OÙ FR 


Nea 


Quello onesta furory'che'lcor fi ferma > 

Dianzbmantenne, e circondò'd’ardire sg 

a«Aiprodigidelcielnullo fa fchermo 
«Ma l'inuilito pie volge a fuggire 3 
Sul corfo lor per gli fpaventi infermo 
Non però fatia mai l'afpro ferire 

L'alto campion,s ma nel codardo calle 
Mentre battono il fuois batte le (palle e 


E purcon deftrain fulminar polfente 
Rinona il Re. de le Sellanti sfere 
Tuono fra zoîfi minacciofo ardente s 
Ver cui non ha controfto human potere; 
Quinci neuo terror traggie repente 
«A piu fuggir l'esterrefatte: Schieres 


Che fuore vfcendo d procurarfuo fcampa : è 


Per lalte portes van correndo il CAMPO è | è 


Dirce fel vede venontiman fperanza È © 
Di piu condurre in porto îfuoi defiriz © 
Tal che con afpray e di dolor fembianza 

Verfa inaria vlulandoi fuoi martiri s 
Dunque contra coftui none poffanza? 


€ conuerrà che:conquefti occhi io miri > | | 


Splender Firenze j egli abbattuti, e fparfî 


Giocondi alberghi vn'altra volta alzarfi 8» © 


ehcheful'Arno a carolarconnerfà. 
Gia gli veggo gioird'alti conforti.s 
€ noStri, fcorpi.celebrando in verfi. 
Por Su le fcenei canallitrqui mortis 
Ma s’oggii votintiei fparfer difperfi 
Idecretidelciel snonfaranfosti è. 
ed far, ch'io mirà icittadin Seperbi > 
mio sure denoftripianti acerbi,»» è 


Faggi: 


è 
ATTI 


36 CANTO 
Puggirò lunge; e per fentier!nafcofo I 


Non fpiri aura di ciels pioggia non cada 
Ne crefca erba a nudrir gregge fra più 


i 


Quindi semmota babiterò contrada; . 
Ma fopra il pian di quefto campo odiofa 


Ne per digiuno human s'indori biada p 
Ne diftilli vendemmia; orridi venti | 
Portino peftea l'effecrare genti, 


$igridando per l'aria ermi viaggi 


ii 


Prendefulcarro dele belue alate s 

«A ricercare inColco antrifeluaggi 

Que ella poRa trapalfar l'etate ; 

€ gia forto dal mar cinto di raggi 

Scoteua abci deftrier.le briglie aurate 
Febo, ceinanziperto ciel fereno | | 
Glicorreal’'Alba rugiadofailfenos |» 


Quando Micheleicittadinyche'nforfe. 


sAttefero quelgiorno anni cotanti 
Quiniconduffe s & a mirar gli fcorfe 


> Del'Eroe vincitor gli alti fembianti s 


Eide la notte perl'orrortrafcorfe, 
Sicome è ‘ftil de meffaggier ftellanti 
Su volubili piume invn momento | |» 
Quunquei Fiorentintracan tormentoi | 


Concari accentieiraunogli infieme’ 


In piccola hora, egli poteo far certi s 

Che e[fiin quelgiorno ala bramata fpeme 

Ritrouerian felici ì varchi aperti; | 

e-sffermò lor, che de le pene eftreme 

Ne l'afproeffilio ,e de dolor fofferti 

Era quiui apparito a far ‘vendetta 

Al duce cecelfo sche Firenze afpetta. è 
tiva 4 





‘IN O'NO:;:- "339 


) 
Quincî fur moffi, & @ piu gir veloci di 
Gli feo l'almo del ciel gran meffaggieros ; 
€ fimpre vdian di miferabil voci 
eAizarfi incontra lor fuono piu fieros 0° DS 
. Pofciadifuga ye di percoffe atroci 
Vedean: fuor del caftel fparfo il fentiero $ 
sAlfin chiudendo in fen gran meraniglia 
Inuerfo (0fmo rinoltarle ciglia 


Ei vincitor gia fr toglica distorno. 

La falfa gonna ; e ferenando afpetto 
D'vna egregia bellezza il volto adorno 
| Pareade fuoitrofei prender diletto; 
 Sifatto Appollo rimiroj il giorno s 
Ch'a limmenfo Piton trafife il petto 
Rifplender lieto in fu la belua doma 
Scotendo:l'or de la nettarca chioma 


De Bardi ilvecchio, oue lo [guardo afifa 
Ne la fronte di lui fatta vicina 

Il grande ofpitefuo tofto rauifas 

E con atti di'amor dolce l'inchinas 

E verfo lui dicea ; dunque dinifa 

Non fu dal ver , ma rifonò diuina 

La voce s che fouente a me dicea sg 
Ch'albergar noftro fcampo vudidovea ) 


Matuy c'haueni in mannofiro conforto 
Dimmiscome il tuo cor pietà non prefe è 

. Che ne gh alberghi miei ; certo a gran torto;. 
Non mi fefti l tuo nome almen palefe? 
Tu dale tue vaghezze & Roma fcorto ? 

| Tu peregrin? tucauallier francefe?. 

(of dicendo a cittadin riuolfe 

Lo sguardo ingiro , e la fauella fciolfe. 

K Nobili | È 


Da une n 
) ST 


dit CANE 
Nobili Spirti s ‘che grauofi affanni 


E de lapatria le miferieefireme |. |» «© 
Per lunghiffima via correndo gli anni 
D'amor verace hanno congiunti infiemes 
L'alto capion, che riftorando idanni —_°{|— 
Douea fublime alzarla noftra fpemes | 
Eccolprefente; e di fuagranvirtute 
Opraceterna fara nostra falute + 


E se'lmerto adeguar nov fiam poRentis 
Quai per.mercè gli ft faranno bonori® 
Tacque ; & al'hor fra quelle nobil genti 
Prefe a parlar Timoleon Vettori z. 
Ei di fangue gentil chiari ornamenti ; 

E di fenno godea pregi maggiori) 
Non poco efperto ad innondare i petti 
Con bel torrente di Neftorei detti + 
Quanto di ben per noi potea bramarf 
 Nel'andata Stagionde i tempi duriy 
Era yeidicea, ch'vn'altra volta alzarfi 
Foffer vi$ti ful’Arno i patry muri, 
E pur quanto per noi po[fa fperarft 
Ch'apportino di ben gli anni futuri , 
A turtoinquefto giorno apre la ftrada 
L’opraimmortal de la tua nobil fpada» 


Quai dunque dituo nome in noi memoria 
Spegnerfiumi di lete bauran poffanza » 
S'altamente veggiani per tua vittoria 
Colmar noftro defir, noftra fperanza? 

E qua: non vincerà lampidi gloria 
Il fulgor divirtà , che'nte s'ananzaz 
S'hai potuto in vn di render felice‘. 
Itormentati cor ditanti amici? 
© pregio s 





Opregio 30 feampo de la patria , 0s0rma 


Que mirino attente alme d’Erot,. Su 

D'eroi , che'n terra vnqua non Siampino 0vma 

Senza volgere al cielo 1 fentier fuoi; 

Eicofi dice; edi letitia informa 

La natia granita del volto; e poi 

“Piegollo a terra, e reuerente il refe pe 
Cofinoinchinando, onde a parlare ci prefes. 


V'afprotiranno fefolan , ch'intento. 
eAsfogar del fuo petto ignobili ire 

Teneane in bandode la patria, fpento 

tal conforto de l'altrui martire ; 

€ guinci di nemici altro ardimento 

Non fia per. contraStarnofiro defire 

Siche non pofa omai fermarfi il piede 3° 
€ crefcer pregio ala. posa fede + i 


al cielverfando in noi gratie diuine 

Confente a noftri falli oggi i perdono; : 

Dunque volganfi a Dio l'anime inchine 

De la cui deftra ogni vittoria è dono; 

Tofto , chel faueltar condaffe al fine s 

La nobil gente di quei detti al fhono è 
Seco altempio mouea fenza dimora + 
Cola s done Lorenzo almo s'adora. i i 


Ponero tetto ; e di muraglia ofcur4, 
Che pofcia.i gran nipoti al.cielo alzaros 
€ di fulgidi marmi; alta ‘feultura; 
€ d’aurei fregia merauiglia ornaroj 
&quinierfero a Dio l'anima pura; È 
E le ginocchia infulterren piegaro; uil 
Pofcia; Slupor dela futura etate j 
Rifondoffi l'altiera ampia cittate . 
Wi. RINAE,, 
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